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Fratribus , qui RomaB sunt , jam vale dixi . Potiores 
enim sunt Ecclesiasticae Leges , quam domiciliuni 
Romae. 

Liberìus Ponti/ex ad Imperatorem Constantium^ei^ 
dem exilium miniiantem^ apud Petrurn Con^ 
stani. Toìru L Epist* Roiru Poni, in Liberio pag. 
43^. num* 4. 

Dilexi justitiam , & odivi iniquitatem , propterea 
inorior in exilio • 

Cregorius VIL ap. Paulum Benriedensem in Vita 
Greg. VII. cap* 1 lO Tom. IILScriptor. Rer. Ita^ 
tic* pag. 348. 



P I O VI. 3 

SSec«xvni« 
egultava la Francia nella pìfi orribile anar- 

chia , in cui sarebbe annegata , se dopo qualche ^"♦'79 ^» 
tempo la divina Provvidènza , per mezzo del suo. 
primo console Bonajmrte , e poi primo linperatore 
de'Francesi , non T avesse sottratta da quell'abisso , 
in cui i suoi stessi figli mal consigliati , I' avevano 
precipitata, colla loro fatale Rivoluzione (a). In 
mezzo a tanti orrori da questa comìHessi , appena 
alS. P. fu giunto l'annunzio del Regicidio di Luigi 
XVI. (b) , condannato alla morte a'17. Genoajo dal- 



(a) Fra gli scrittori Francesi 9 die compilarono, 
spassionatariieiite la storia delia loro Rivoluzione ^ oc«* 
capa il primo Ino^o TEvo^esuita Fantin dts Odoards 9 di 
cui si é parlato al n. GGXXVIf. drlla. I. parte. Merita an- 
cora di essere letta la Raccolta di relazioni pubblicate ia 
Bologna nel i 795* deW Autore del DiTÙonario Demo* 
cratico 9 la quale non è 9 che una scelta dell' altra Rac« 
colta 9 già pubblicata in diversi piccoli volumi nel 1794^ 
® I79v Quesr' opera 9 dopo scoppiata ancora nell" Italica 
la medesima Rivoluzione fu in tal jnodo perseguitata c(a* 
Giacobini Rivoluzionar) 9 clie non se ne trovava pit^ una» 
copia 9 e r Autore stesso dovette colP esilit> ricoverarsi 
a Venetéia 'i dove nel 1799* ne feccia seconda edizione» 
della quale « al dire di un gran personaggio dell'* Europa^ 
merita 9 che un' esemplare si conservi in ogni pubblica, 
Libreria 9 s,iacchè altrimenti la posterità terrebbe nel 
tempo avvenire per favolosi i fatti della Rivoluzione 
Francese « Descrisse ancora benissimo questa Rìvoluziptie 
il Sig. Monijoio nella sua Histoire de la conjuranon de 
Maxernilien Robespierìe ^ d'ella quale h piÙL iaCeressan* 
te la nuova edizione di Paiigi del l8oi. in due voU 
in 16. . , 

(b) ^eg. La Vie 9 & le Martyre de Louis XVL 9 
avec un Examen dii Don et ^ Regicide 9 par M, deLimon^ 
Racisbone 1798. In qu^jt"* Opera interessante 9 cUe lui 
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Secxviii, Convenzione Nazionale , nome iu cut si cambiò 1' 
Assemblea Nazionale , e decapitato a' 21. dello 
stesso mese sull^infame Palco nella Piazza , non più 
detta allora di Luigi XlV. ma Rivoluzionaria <a) , 



i^da 



-^ 



inóltre il merito di discutere i Decreti , che con questo 
Regicidio si vedevano violati , V esatto scrittore 9 pro- 
vando 9 che de' 736. membri della Convenzione Nazio- 
nale 9 erano necessarj Ò6g. voti per la maggiorità aU 
meno della Sentenza 9 e che questa fu data per soli ^66, 
voti 9 conchiude • Così una minorità di 3. ^oti ha con» 
suniato legalmente 9 a nome di una Nazione cori otta ^ ed 
energumeno 9 il maggiore degli attentati, , Nella scorici 
di Marie Antoinette si legge a p. 117. 9 che de* voti per 
la morte di Luigi XVf. 9 il Duca d' Oileans ne aveva 
comperati cinquanta • Ve:;gasi aicora la Liste comparati^ 
ve des cinq appels nominaux 9 faits dans les stances des 
l5. 16. 17. 18' 9 «S* i^.Janvier \J()Z, sur U pioces , & 
lejujement de Louis XVl. 9 av«?c les declarations que 
les Deputai ont folte s a chacune d^s séances 9 par ordre 
de numeros &c. A Paris chez le Vi9;neur Libraire à la 
Convention Natiouale • Froullè Imprimeur-Libraire 1798* 
in 8* 

(a) Veggasi La \^era imparxdale Relazione deW As^ 
sasfinio ordinato dalla Convenùone Nauonale 9 cavata 
da foali usciti di Francia 9 che fu stampata in Milano 
dal Valadini , e la citata Liste comoaraii^e &r, dove a 
p. 53. si trova 9 che F infortunato Monarca dopo deca- 
pitato 9 fu messo coperto di calce viva nel Cimiterio 
della Chiesa della Maddalena ^ fra gli Svizzeri 9 che fu- 
rono uccisi a' IO. Agosto 9 e quelli 9 che erano periti» 
per la loro imprudenza 9 nel giorno del fuoco di gioja 9 
fatto nel 1770. , nelV occasione del matrimonio del me- 
desimo Re . Su questo proposito si ha le Cimitière de 
la Madaleine^ pqr !• /• RegnauU Warin* A Paris chez Le« 
petit jennp e»"c. 1800. in quattro voi. in la. 9 dove in aria 
4i Romanzo 9 si trova la storia esatta di questo Regicidio» 



\ 
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P/o VI. penetrato dal più amaro cordoglio', con una Sccivni. 
dotta , e patetica Allocazione , spesso interrotta ' 
dal pianto , partecipò al Sagro Collegio nel conci- 
storo de' 17 Giugno (a) il fatale Regicidio. Dopo 
aver egli fatto il quadro più esatto > in cui §i tro- 
vava la Sconvolta Francia , dimostrò , che la mor- 
te , dsitSL dsiWsLConvenzlone Nazionale a queirinfe* 
jice Monarca, era statoli compimento della sua 
abominevole cecità . Quindi provò con molte ragio- 
ni , che lo sfprtunato Sovrano era stato strascinatQ 
al supplizio interamente innoctnte (b) , e qhe la sua 
morte doveva considerarsi come un vero martirio , 
paragonandolo alTinfelice Regina Maria Stuard (e) , 
fatta decapitare dalla Regina d'Inghilterra Elisabeth 
fa in odio della Religione Cattolica (d) , come ap- 
punto era stato sagrificato Luigi XVì. per non aver 
voluto secondar gl'infami progetti de' nemici dalU 
Religione medesima • 

li. Dopo aver il S. P. esposto al Sagro Colle- 
gio questi , ed altri simili sentimenti del suo animo 
dolente , Egli si rivoltò con eloquente apostrofe a 
quel Regno così esclamando . Ah Francia , Fran* 
eia , che i Pontefici nostri Predecessori chiamavano 



Xiella persona di Luigi XVI. » -ch'era il 66. Re d^lla. Fian» 
eia • , , 

(a) u4cia Sanctissimi D. iV. Pii Papa» VU in Con* 
cistorio Secreto die 17. /ft«. 1793» 9 presso Vtiulot p« ^jS4« 

•eg. ^ ^ : ' ^ \- ' 

(b) Ves;. La Defense xh Louis ;XW. 9 prononcè e à la 
Barre de la^ Cons^ehtioh Natibnale ^ par le Citoyen Deso^ 
%e 9 r un des ses Dcfenscurs officieux % Impiimèe à Paris 
de r ifnpritrieHe Nazionale l'fj^%. 

(c)'N' abbiam parlato nelU Vite di Sisto V. T<nn.VIIUi. 
p. Aa6. 

(d) Lambertini de servor.Dei Canonizatt Lib* V. cap. 
I3. n. IO. 



6 PIO VI. 

SecxvrtT. una volta lo specchio della Cristianità , ed il più >/- 
■ curo appoggio, e sostegno della Cattolica Fede (a). 
Tu , che non prendevi mri F esempio dalle altre 
Nazioni , ma che tutte superavi nella Cattolica 
Religione , da quale spirito di crudeltà sei oggi 
animata contro la Religione medesima? (guanto il 
tuo furore sorpassa già gli eccessi di tutti quelli , 
che di essa furono persecutori implacabili ! Tu 
non puoi ignorare ^ che la Religione è la difesa pia 
sicura , ed il solido sostegno degVlmperj , poiché 
ella reprime tanto Vàbuso delt autorità ne"* Principi 
quanto assicura questi dalla licenza de'^sudditi • Tu 
stessa^ o Francia^ chi 'dei i per r avanti un Re 
Cattolico. Tu stessa dicevi^ che le Leggi fonda* 
mentali di un regno non permettevano di riconoscere 
un Re , che non fosse tale (b) . Tu avevi qw^s:o Re 
Cattolico , e perchè appunto Luigi Xf^l. era tale ^ 
Tu Vhai assassinato , e non sazia ancóra di averlo 
ucciso , Tu sei infierita'contro il suo cadavere , /a- 
cendolo seppellire in disonorata Sepoltura (e) , al 
che non giunse Codio della Regina Elisabetta , con- 
tro la sventurata Reginn Stuard , in cui già morta ^ 
nel seppellirla fu salva la Regia dignità . E qualfu * 



(a) Cosi cliiamava la Francia il Pontefice Gregorio 
IX. 9 scrivendo a" Capitoli di Reinis , di Parigi , ed al- 
tri' prèsso' il RaynaliU , Annal. Eccles an» 1*27. n, 9. 
Cosi jiltsssandro HI. 9 scrivendo al Re Lodovico VII. ; 
presso il Ducfiesne scriptor. Hist. Francor. Tom. IV. p, 
695. 9 e cosi InnocetiTuo III. scrivendo al Re Filipijo Augu^ 
sto , pressi]^ il Baiarlo . Tom* L £pist. LXIV. pag« 

(b) La Religione Cattolica « o dominante t conside- 
«ata come legale dello «tato »'^fiv tale nel R.egpQ di Fran^ 
eia per 14^0, anni, , 

(e) Vege. la cit.' pera imparziale lielazior$t delVjs" 
sassinio di Lmgi Xf^J, />. la. 
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o Francia , nel tuo odio il tuo guadagno , se non Sec.xtm, 
Fobbrobrio^ e T infamia presso tutti ^ molto mag^ ' 
giare dell odio , e delCindegnazigne contro la stes^ 
sa Regina Elisabetta ì 1d tal guisa parlava il dolen« 
te Pio VI. oelPavv^isare i Cardinali di questo fune** 
-stissimo Regicidio , lasciandoci nella sua allocuzio^ 
ne uno de^iù preziosi monumenti del suo cuore , e 
del suo zelo, che può servire di modello della più 
generosa compassione • 

III. Invitato dunque dal S. P. il Sagro Colle- 
gio alle solenni Esequie » che al decapitato Luigi . 
XVI. furono , per suo ordine , celebrate nella Cap- 
pella Pontifìcia , alle quali furono ancora presenti le 
due Reali Principesse Vittoria^ ed Adelaide^ zie 
dello stesso Re, il dolente Pontefice assistè alla 
luttuosa funzione , in cui Monsignor Paolo Leardi^ 
Prelato Piemontese , recitò l'Elogio funebre dell'in- 
felice Sovrano (a) , e Pio VI. fu veduto più volte ac- 
compagnare col pianto il racconto delle sciagure del 
medesimo Monarca . 

IV. Frattanto il Pontefice continuava a sfoga- 
re il suo zelo amoroso verso il eie» di Francia y 
che crudelmente seguitavasi a perseguitare fino alla 
morte , accompagfiando col suo ajuto i membri di 
quell'illustre corpo in tutti i Regni , ne' quali gli 
aveva trasportati la persecuzione , e procurandogli 
con ogni premura de'soccorsi nella Ger/z/an/a, nella 
Spagna , ed in Napoli y oltre a quelli, ch'Egli 
somministrava loro con generosità nel suo domi- 
nio (b) , ed a quelli , che nell' anno precedente gli 

(a) Qaesta fanebre Oraziokie , stampata allora ia 
Jloma 9 e distribuita * come suol farsi nella fuQzione 
stessa delle Esseqaie fa- dal Latino trad^) ita in Toscano 
dal P. D. Giusdppe Bernardo CarUeri -, Monaco Benedet- 
tino Fiorentino 9 e pubblicata in PuUgna colle stampe del 
Tommasini nelfanno Seguente 1794. 

(b) Yeg. la par. 1. al n. GGXXXVIIL se^ 
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Sec xvHi. aveva ricercati dagli altri Stati . Per questo fine scris« 
■se al Senato , e Governo di IP' ributgo negli Svizze- 
ri a' 20. di Aprile di quest' anno (a) , lodando la 
carità di que' Cittadini , e Popoli circonvicini , che 
avevano dimostrata tanta umanità verso gli Eccle- 
siastici Francesi , prima ancora , ch'egli avesse scrit- 
to in Germania , per ra ccomandare a'que'popoli To- 
sl^itaiità cristiana , in sov venimento di quegli esuli 
infelici • 

V. Non abbandonava ne anche Pio VI. i Fran. 
cesi che in si grande sconvolgimento persistevano 
nella loro patria. Giunse alla sua notizia, che la 
Convenzione aveva ordinato , che i m«*trimonj si 
facessero davanti la Municipalità con quattro te<« 
stimonj y in presenza de' quali si dovc^sse fare una 
semplice dichiarazione di pura ceremonia , che ba- 
stasse alla validità di questo Sagramento » Fu il 
Santo Padre interrogato su questo punto dal Vesco- 
vo di Lufon a' 2S. di Maggio , ed Egli gli rispo* 
se (b) , colla risoluzione della congregazione de' 
Cardinali , agli affari correnti delia Francia desti- 
nati , che i Fedeli cattolici di quella nazione , essen- 
do privi di Parrochi legittimi , potevano sposarsi iti 
presenza de'testimonj Cattolici , e poi presentarsi 
alla municipalità , per fare la dichiarazione coman- 
data dalla legge della convenzione, approvandola 
validità di: tali matrimonj , benché senza l'assistenza 
ilei Parroco . 

VI. Con altro breve poi de' 31* Luglio (e), 
diretto al clero , e Popolo I^rancese , il Santo Padre 



^iv^^ 



(a > Qaesto Breve si legge nelU Raccolta deir Ab* Htt- 
hi p» a59. 

,b; li Breve si l^gge presso il citato Hulot pag^ 
a6o. 

(e) Ibid» p. a83« 
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condannò un Proclama apocrifo , pubblicato ia Sec.xvni. 

Francia con questo titolo 2 Mtinìifesl de CArmee — 

Chrelienne , & Royale pu Peuple Francois .A 
Clisson ce premier Juin 179}. ^ col quale s'invita- 
vano i popoli a prendere le armi contro i nemici del 
Trono , e si esortavano i Curati , mancanti delPau^ 
torità legittima , e delle facoltà necessarie , per as- 
solvere quelli , che caduti erano neh' errore, a ri- 
correre al Vescovo d*Ai:ra , come supposto Vicario 
Apostòlico^, e di apprendere daini la maniera di re- 
golarsi . Il Santo Padre , che non sapeva esistesse 
questo finto Vicario Apostolico , che dicevasi dimo-* 
rante nella terra di s. Lorenzo sul Sevre , e che al- 
tronde sapeva chiamarsi Czi/7/o/ de Folleviile ^ csor* 
tava tutti i Vescovi cattolici ad avvertire i loro dio- 
cesani , ed ammonire il seudo-Vescovo d' ^gra se 
pure esisteva , e si diceva vicario Apostolico, di 
astenersi dall'usurpata dignità » Indi rivoltò il Santo 
Padre le sue cure a provvedere a'bisogiii della co- 
scienza di quelli , che si erano conservati fedeli alla 
loro Religione , confermando i privi legj , e le fa- 
coltà già da lui accordate a'Vescovi negli anni pre- 
cedenti , e dando co'suoi brevi (a) gli opportuni 
schiarimenti a diversi dubbj , propostigli da' Prelati 
Francesi • 

Vii. Frattanto la Convenzione Nazionale, 
avendo già abolito ogni culto della Religione tutto 
disponeva occultamente ad abbattere ancora la Sede 
della Religióne medesima . A questo fine erano di-^ 
retti tanti emissarj , che essa clandestinamente spedi- 
va in ilo/na, per cominciare dallo sconvolgimento 
della pubblica tranquillità, e del buon'ordine . Per 
lo stesso fine alli 1 1. Gennajo di quest' anno giunse 
in jRoma il Cittadino (b) la Flou Maggiore della 

(a) Leegonsi presso T Ah. Hulot p. a 86. seg. 

(b) Per severo ordine della convenzioae tutti do* 
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Sfc.xvui. Squadra Francese , spedito dal Cittadino Makeau^ 
ministro dì Francia iìh Corte di Napoli , il quale , 
accompagnato dal Cittadino Basville^ consoie di 
Francia presso la S. Sede , si portò al Palazzo 
Pontificio dal Cardinal Zelada^ allora Segretario 
di Stato , e gli presentò una lettera di detto mmi* 
stro Makeau (a) , uiìitamente ad una memoria , 
piena d'insolenze , e di orgogliose minacele (b) , 
Nell'una , e nel!' altra si partecipavano al predetto 
Cardinale gli ordini della Cpnvenzione Nazionale, 
acfciocchè dentro a'24.. ore il console Francese innal- 
zasse lo Stemma Repubblicano sopra la porta del suo 
Palazzo , e dell' Accademia di Francia , onde in 
tal guisa venisse dal Papa riconosciuta la nuova re- 
pubblica Francese • 

Vili. 11 Cardinale Segretario di Stato, sor- 
preso di siffatta richiesta, non volle dargli risposta 
alcuna ^ senza interpellar prima il Papa , il quale da 
se medesimo dettò una Promemoria , che fece comu- 
nicare a tutti i ministri Esteri della sua Corte, nel- 
la qtrale faceva vedere , colle più forti ragioni , che 
I non poteva accordare quanto si richiedeva dalla 
convenzione , percirc ciò sarebbe stato indubitato 



vevano prendere il titolo di Cittadino ; Preti 9 Frati « 
Prelati, Domini , e* donne d^ ogni condizione , in vece 
de** titoli di nobiltà , che tutti erano aboliti, ma qaesto 
titolo generale cadde colla caduta doila Repubblica di 
sognata uguaglianza , per la quale si erano aiiìmazzati 
tanti millioni di persone , dopo la morte delle quali , e 
della micidiale uguaglianza , risorsero nuovi titoli di 
disuguaglianza a fare le esequie degli uccisi per quel- 
la • Ecco i frutti del fanatismo Repubblicano. 

(a) Questa Lettera vedesi presso il eh* T^a^anri Fasti 
di Pio VI. Tom. a. p. 197. 

(b) Riportasi questa Memoria dal lodato Tavanti 
Ice. cit« 
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coritrasegno di una tacita approva/Jonc dì quanto si Si»c.xviii. 
era operato in Francia, riguardo alla Religione sop- ^ 
pressa , ed alla conculcata S. Sede , e per conse- 
guènza cosa tutto opposta a quanto ne^suoi brevi 
recenti aveva detto , e fissato come Capo della 
Chiesa • Se Pio Vi. in questa memoria ricusava di 
riconoscere il nuovo governo repubblicano di Fran^ 
eia , non era perchè non fosse Egli persuaso , che là 
Religione Cristiana , fìn dal suo principio , intera* 
mente sommessa anche aUiranni , a tutte le Podestà 
costituite deve ubbedire , ed a veruna forma di go- 
verno è opposta . Le Chiese di Francia , e di Spa-^ 
gna non ebbero dilficoltà alcuna di riconoscere il ti- 
ranno Massimo , che aveva usurpato il Trono a 
Graziano» S. Ambrogio , benché attaccatissimo a 
Valentiniano , credette suo dovere di riconoscere 
il tiranno Eugenio. Il Pontefice s. Simplicio sì ri- 
volse al Tiranno Basilico , che aveva rapito il Trono 
all' I mperadore Zif/io/i • S. Gregorio magno nella 
stessa maniera si portò con Foca , e Io stesso si tro«- 
va sempre praticato in tuttala storia ecclesiastica • 
Non riconobbe dunque Pio VI. il nuovo governo re- 
pubblicano di Francia , perchè questo , colle sue 
l^ggJ t e colle sue massime , aveva dichiarato guer* 
ra alla Religicjfie medesima , di cui Egli era il capo ; 
perchè questo governo non lo riconosceva, ne ri* 
spettava come Sovrano temporale , qual Egli era ; 
e perchè questo non era ancora riconosciuto da ve- 
run'altra Potenza : onde non conveniva , che il Pa- 
pa fosse il primo a riconoscere quel nuovo governo , 
per non disgustare gli altri sovrani , e farseli per ciò 
Demici • 

IX. Come Sovrano poi temporale , non pote»n 
va il Santo Padre acconsentire , che nella sqa capi- 
tale s'innalzasse lo stemma repubblicano Francese', 
non potendo egli dimenticare il pubblico obbro- 
brioso abbruciamento de'suoi brevi , e delia stessa 
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See.xviiK 5ua pontificia effigie , fatto in Parigi a'j. di Mag- 
■ gio del 1791., pel quale il suo nunzio Monsignor 
Dugnani , domandando le giuste soddisfazioni ^ 
non ricevette da quel governo risai*cimento alcuno , 
onde si vidde costretto a partire da tutta la Fra/i- 
€ia. Non si poteva neppure scordare della usurpa- 
zione dello Stato di Avignone , e del contado P^e- 
naisino^ e della sua incorporazione alla Francia 
con decreto dell'assemblea nazionale de' 14. Settem- 
bre 179 1., mentre per antico diritto , e continua- 
to tranquillo possesso , non se né poteva contra- 
stare il dominio alla Santa Sede • Non poteva né 
anche il Santo Padre dissimulare quanto nel passato 
Agosto era accaduto in Marsiglia , dove fu levato 
lo stemma suo dal palazzo del console pontificio , 
ed appeso per ludibrio alla corda di una lanterna , 
e poi ridotto in pezzi , e reso giuoco della furiosa 
plebaglia , senza darsene da quel governo riparo al- 
cuno, benché richiesto, all'affronto del Santo Pa* 
dre ; ond'esso non poteva fare a meno di opporsi, 
che sotto i suoi occhi- s'innalzasse il nuovo stemma 
della repubblica Francese , quando questa non ave- 
va voluto in Francia l'arme del Papa , e non voleva 
riconoscerlo né come capo della Chiesa , né come 
Sovrano , che pur era . Così diceva Pio VI. nella 
sua promemoria • 

X. Or divulgati subito per Roma i discorsi di 
minaccie , di rovine , e di stragi , fatti dal la Flati 
al segretario di Stato , la plebe , che aveva presente 
alla memoria ^insulto fatto a Marsiglia allo stem- 
ma pontifìcio, cominciò a fremere , e sospirava 
l'ora di vendicare l'onore del suo Principe , il quale 
di ciò avvisato , ordinò , che le sue truppe fossero 
pronte ad impedire qualunque disordine del popo- 
lo , e fece avvisare , con uffizj ancora di gentile 
convenienza , i due predetti Francesi , i quali non 
erano rivestiti di carattere alcuno diplomatico , af*- 



/ 

PI o VI. . n 

finche stessero cautelati di non irritare maggioroien- Secxviii. 
te la plebe , già disposta airintòlleranza , a cui egli 
procurava colla sua vigilanza di metter freno • Ma 
con tutto ciò non si ottenne il fine , che il Santo 
Padre colla sua provvidenza desiderava . Verso le 
ore 2}. del giorno stesso 13. di Gennajo , in cui era- 
si innalzato per prepotenza lo stemma repubblicano 
negli accennati luoghi della città , il la Flotta in 
compagnia del predetto Basville ^ comparve nella 
strada del Corso, la più frequentata di Itoma , mas- 
sime per essere Domenica, in una carrozza, aveo- 
do r uno , e l'altro le coccarde repubblicane , e 
pennacchi tricolorati di smisurata grandezza , co' 
servitori , e cocchiere guarniti nella stossa maniera , 
e nel luogo de'fanali sventolavano due piccole ban- 
deruole di drappo ancor tricolorato. 

XI. A questo nuovo spettacolo , che la plebe 
già indispettita riguardò come un'insulto alla Reli- 
gione , ed al principato , divenne* essa tumultuante, 
e gridando u/i?aj.P/>^ro , vwa la Religione^ vipà 
PioFhj si scagliò fiiriosa contro la carrozza de' 
predetti Francesi , dalla quale la Flati scaricò uà 
colpo di pistola sopra la moltitudine , che di ciò 
sempre più inasprita , si pose ad inseguirli , men- 
tre fuggivano a briglia sciolta, a ricoverarsi nella 
casa del banchiere Mutt , dove il popolo furibon- 
do , che dalla truppa accorsa non potè frenarsi, 
trovando nascosto Basvilte , e volendolo soltanto 
arrestare , questi , procurando incautamente di di- 
fendersi con uno stile in mano , feri alcuni degli 
aggressori, per lo che uno di questi, che non fu 
mai conosciuto , gli scaricò un colpo di arma bian- 
ca nel basso ventre , per cui , non bastando le pre- 
mure del Papa , che subito gli spedì il suo chirurgo, 
ed incaricò Monsignor Vicegerente di assisterlo , 
perchè nulla mancasse a guarirlo , essendo mal cu- 
rato da un chirurgo Piemontese, lor partitante, li 
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9ec«xTiii. Basville nella seguente sera de' 1 4.. Gcnnajo , la- 
gnandosi soltanto di essere stato la vittima di un 
pazzo, (ìMcLFlott) che Taveva sagrificatOj soc- 
combette alla morte , per la riportata ferita , jdopo 
aver ricevuto i Sagramenti con esemplare fervore , e 
detestato i giuramenti prestati alia nuova repubbli- 
ca , e quanto aveva operato contro le leggi della 
Chiesa • La gloriosa testimonianza dell'edificante 
morte di questo sventurato ministro repubblicano, 
fu allora pubblicata dal parroco di s. Lorenzo in Lu* 
dna-, che l'assistè fino allo spirare , e ne ricevè t 
sentimenti della più sincera coufessione (a) • 



(a) Tassanti Fasti di Pio VI. Totii. IL pag:. ao3. 
Sulla morte ài BasvilU fa allora pubblicata colle stampe 
di Roma una Cantiea « o poema in terza rima dalf Abate 
Vincenzo Monti , eli" era segretario del Daca Braschi , 
dove tutto si racconta nel suo maggior lame di verità % 
Mc il suo Aurore , cambiando poi maniera di pensare « 
potè oiciirare le traccie della sincera esposizione di un*^ 
avvenimento 9 a cui egli stesso fu presente » e di cui sa- 
peva benissimo le miiiute 9 vere 9 ed esatte circostanze; 
Dopo lo stesso avvenimento fu ancora fatta la seguente 
beri /.ione. 

Tio VI. 
» Pontefice. Ottimo • Massimo 

Imntoìtale . Pio • fdice. Augusto 
Masnanimo • E . Forte 
Ideile . Aifvejse , £ • Prospere . Fortune 
Deir Aliare . £. Del Trono 
Vindice • Acerrimo 
Il . Senato • E • Popolo . Romano. 
Applaude . Ed . Acclama 
Véro . Padre • Della . Patria. 
cbe 8i legge nella Marie Antoinette d' Austriche 9 Reine de 
France , ou Causes , & Tahleau de la Revolution , par M. 
le ChevaU de M. . • . I794*/'» Tu 
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XII. All'anminzio dì questo popolare tumulto Sec.xviii. 
era restato il Pontefice sopraffatto dall' angustia , — — — 
che gli dovea cagionare il pensiere de'mali accaduti^ 

e delle conseguenze , che ne temeva • Ma senza per 
ciò smarrirsi , die subito ordini severi pe/ ottenere 
la calma del popolo tumultuante , per mezzo de' 
ministri de'suoi tribunali , di alcuni rispettabili Ca- 
valieri , e di altri probi ecclesiastici , che godevano 
la fiducia popolare ; onde allora fu estinto Tincen- 
dio , che per nuove cagioni nuovamente si riaccese 
con altro simile tumulto , eccitato nel dì io. F;ib- 
brajo contro i Francesi , ma prontamente sopito , 
per la provvidenza del governo pontificio (a) . Frat- 
tanto la moglie del Basville , con un loro figlio , e 
colPautore del primo tumulto la Flati , salvati dalla 
furia del popolo , per mezzo de'soldati , che subito 
v'erano accorsi , furono fatti partire nella stessa 
notte per Napoli , somministrandogli il Papa set- 
tanta scudi pel viaggio , non avendo essi denaro per 
farlo . Quindi prevedendo il Santo Padre , che i 
nemici di Roma avrebbero alterato , e sfigurato tut- 
ta la verità del racconto di questa tragedia , fece 
subito pubblicare una relazione ministeriale della 
corte Romana (b) , sulla morte di Basville , e U 
spedi a tutte le corti deWEuropa , perchè fossero 
iuformate esattamente della verità , come s'era tro- 
vato nell? autentico processo verbale , corredato 
delle prove irrefragabili di quanto su ciò era avve- 
nuto • 

XIII. Non soddisfatto ancora Pio VI. di quaa* 
to aveva fatto per ricondurre alla quiete, il suo po« 



(a) Di questo secondo tumulto fa II racconto il 
eh. Taranti fasti di Pio YI. tom. IL p* i8a, 

(b) Questa Memoria si legge presso il Tavonti I. c« 
p. 199. 
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Sec xYiit. polo , caduto, com'egli diceva , in un attentato , 
^ ■"^'""^ contrario a' principj della Religione, della giusti- 
zia , e delPumanità , fece pubblicare un editto , nel 
quale altamente condannava gli eccessi commessi , 
come indegni di una nazione , che ascrivere doveva 
a propria gloria, Pessere educata colettami delia 
moderazione, e nudrita con una morale, che nelle 
sue massime altro non raccomanda con canta premu- 
ra , che la pace , la dolcezza , la carità verso il 
prossimo, ed il perdono verso i nemici. Con al- 
tro proclama poi , diretto a^suoi sudditi , ad essi 
inculcò efficacemente di evitare per l'avvenire ogni 
ombra di sedizione , e di disordine , di rispettare le 
propriet:\ , di non cagionar danno alcuno a chicche- 
sia , e di non insultare sotto verun pretesto perso- 
oa alcuna , qualunque fosse la sua patria , la sua 
origine , ed il suo modo di pensare • E chi mai 
l'avrebbe creduto ? (Questo editto così saggio , che 
in ogni periodo respirava il vero spirito della Cri- 
stiana mansuetudine , e l'amore paterno di un pa- 
dre comune , somministrò tuttavia a'terroristi le 
armi per calunniare il Papa , e la Santa Sede , tro- 
vando in esso le sue espressioni troppo benigne , e 
pacifiche , dove avrebbero voluto , che un Sovrano 
Ecclesiastico , e padre universale de' Fedeli , avesse 
adoperato il tuono , a lui non confacentc , ed usato 
avesse delle stesse frasi di un settario in mezzo ad 
una combricola di deliranti • 

XIV. Vedendo pertanto il Santo Padre quan- 
to fosse grande l'ira de'suoi nemici , ed essendo ob- 
bligato in qualità di Sovrano di difendere i proprj 
sudditi , col consiglio di varj ministri , Cardinali , 
e Prelati , pensò a prendere delle misure per la sicu- 
rezza de'suoi Stati , e della sua capitale , dove an- 
fìidavansi degli emissarj , nascosti perturbatori del- 
la pubblica tranquillità • A questo (ine aumentò le 
milizie pontifìcie , delle quali nominò comandante 
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supremo il vecchio generale Bolognese Conte Ca- Sec.xvufci 

prara ^ ch'era al servizio dell'Imperatore, senza ■ 

però pensare di mettersi nell'offensiva , né ad unirsi 
alla gran lega delle potenze contro la Francia , ver- 
so la quale protestava di non essere in guerra , che 
anzi ordinava severamente si usasse con essa Io stes- 
so contegno , che si praticava cogli altri sudditi 
delle potenze amiche • 

XV. Con questo leal setitimento , avendo il 
Santo Padre saputo , che un Brigantino Francese, 
per sottrarsi alla caccia , che gli davano due scia- 
becchi nemici Napolitanti , era venuto a rompersi 
sulla spiaggia pontificia, e che i marinari di esso, 
privi d'ogni cosa , erravano raminghi per li boschi 
di Comèta , dette gli ordini pifi precisi , perchè- 
fossero sollevati dalla loro miseria , e quindi fatto 
riparare a sue spese il bastimento , gli rimandò li- 
beri , e provveduti di vitto , vestito , ed anche di 
denaro , colla sola precauzione di farli scortare fino 
ad una certa altura . Eppure questo tratto di urna** 
nità, che ben confermava le pacifiche intenzioni di 
Pio VI. , avvelenato <la quelli , che nel proprio 
cuore trovano d^lle ragioni per non credere alla ve- . 
rità , né alla virtù , fu ancora spacciato come uà 
effetto di simulazione , tendente a mascherare , con 
dimostrazioni di amicizia , la sua avversione , ed il 
suo timore . ) 

XV^I. Da questa falsa, ed ingiusta interpreta- 
zione delle sue sincere operazioni , ben s'avvidde il 
Santo Padre a quanti pericoli restava esposto • In 
fatti la convenzione nazionale ,. inteso il successo di 
Basville , e contando per altrettanti pretesti le giu- 
stificazioni incontrastabili della corte di Roma , 
giurò di farne la più terribile vendetta , facendo di-« 
vulgareintuttii fogli pubblici della Francia ^ che 
Ja morte di quell'infelice (da molti creduto la vit- 
tima della convenzione medesima) non fosse stata 

Tom- XVI. Part- II. B ^ 



i8 P I O VI. 

Sec.xTin. un'effetto del caso , ma che il governo , ed il Papa 
stesso avessero occultamente favorito quell'assassi- 
nio « Questi pretesti dunque, per quanto falsi fos- 
sero , ed irragionevoli , avanzati per tempo in sif- 
fatta maniera V fecero conoscere a! Santo Padre, 
che la convenzione nazionale li avesse mendicati , 
per fargli con qualche apparenza la guerra. 

XVII. Or in questo ben fondato timore , Pio 
VI. , risoluto di difendere il suo Stato , per supplii 
re abbisogni , che portava questa difesa , fu costret- 
to ad imporgli delle nuove gravezze • Ma seppe far 
ciò con tanta moderazione , che il popolo vi si ac- 
comodò con rassegnazione , couvinto , che le circo* 
stanze imponenti le rendevano indispensabili ; onde 
talmente si dimostrava contento del suo governo, 
che ponderate le critiche circostanze , nelle quali si 
trovava TEuropa tutta , per la necessità, in cui era- 
no tutte le potenze di fare delle spesle straordinarie , 
in vece di mormorare , a che molto propenso è il 
popolo Romano , e di maledire le nuove imposizio- 
ni territoriali , lodava piuttosto le prudenti dispo- 
sizioni del governo, e lunga vita, e giorni più se- 
reni , e tranquilli auguravano al loro padre , al lo- 
ro benefattore , ed al loro sovrano . Per maggior- 
mente confermargli il loro sincero attaccamento , 
chiesero a lui stesso la grazia per inalzargli una sta- 
tua colossale di bronzo : ma il Santo Padre non lo 
permise , rispondendo a'deputati per questo ogget- 
to , che nelle circostanze , e ne^ bisogni , in cui si 
trovava lo Stato , si dovevano impiegare con più 
vantaggio quelle somme , che si volevano erogare 
in un monumento , riserbato ad eternare il fasto , e 
la vanità degli uomini • Se poi al popolo Romano 
fu da Pio negata questa soddisfazione , non potè il 
Santo Padre impedire , che nel salone del palazzo 
Capitolino venisse collocata in una gran lapida dal 
senatore D. Ahondio Rezzonico , capo dello stesso 
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popolo , un Iscrizione (a) , colla quale rendendo Secxvui, 
giustìzia alla sua modestia , per ave»: ricusata l'of- "• 

^rta statua ^ alla sua saviezza , ed alla sua pruden- 
za , dimostrata principalmente ne*tempi più diffici- 
li , e calamitosi , venne il pubblico ad inalzargli un 
monumento più glorioso , e più durevole delle sta* 
tue , delle piramidi , e delle colonne più celebri . 

XVlll. Piuttosto che la Statua offertagli, vol- 
le P/o VI. meritarsela maggiormente in quest'an- 
no, col procurare d' incoraggire le Sciente, eie 
arti più utili , e vantaggiose • Mancando fìno al- 
lora neli' università Medica di Róma una Catte- 
dra di Ostetricia , con suo ordine venqe questa 
eretta nello Spedale di S. Spirito , e nominato per 
insegnarla C/Oì/tìnni Santarelli^ Chirurgo di For/^. 
Con simile provvidenza si prevenivano dal S. P. i 
bisogni dell' umanità , si aprivano le strade pub- 
bliche , si presentavano i mezzi per 1' acquisto , 
e per l' incremento delle Scienze ^ e sì animava 
la gioventù di talento ad essere di vantaggio , e 
di decoro alla patria . Per riempire ancora in qual- 
che parte il gran vuoto , che v' era in tutto lo 
stato, di denaro, onde agevolare quanto si po- 
tesse il commercio , il S. P. fece coniare per 50. 
mila scudi di moneta plateale da 8. , e da 4. bajoc- 
chi , la quale però essendo di una lega molto in-- 
feriore alla consueta , fece piuttosto temere , che 
lo stato , già in gran penuria di numerario , an- 
dasse incontro all'ultima sua decadenza. Contri** 
buiva ancora a questo timore la mancanza del 
sussidio sospeso , del tributo pql Regno di Napoli^ 
che io quest' anno pure fu depositato nel banco 



Qbl) Riportasi dal di. Taranti 1. e. p, 206» 

B 2 
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Sec.xviii. ^lel Monte della Pietà, sicché la somma fino a 
■—""■"^ questo tempo depositata per tal debito , ascende- 
va a cento mila scudi; e però, il S. P. per det- 
ta sospensione di quel tributo , rinnovò per mez- 
zo di Mons. Barberi , Fiscale della Camera , le 
consuete proteste , che si facevano negli anni scor- 
si , ne^ quali non si era pagato, ne si era pre^ 
sentata la solita Ghinea . 

XIX. Or le nojose , ed assidue cure dello scon- 
volto governo , i privati disgusti di somme an- 
gustie , ed il timore di altre , che si prevedeva- 
no , benché nel S. P. cagionassero qualche scon- 
certo nella sua macchina , già dalla vecchiaja ixu 
debolita, e che un corso di febbri lo tenesse per 
alcuni giorni indisposto , sembrava nondimeno , 
che il Cielo invigilasse in particolar maniera alla 
conservazione de' suoi giorni , pel bene universale 
della Chiesa , e per farlo servire d' esempio nelP 
avvenire, sulla sua costante rassegnazione al Di- 
vino volere, anche nelP ultima sua decrepitezza. 
Quindi è , eh' Egli , per cedere alle, istanze de'Car- 
dinaii , sospese in quest' anno la solita sua gita al- 
le Paludi Pontine , e si prestò con maggiore as- 
siduità alle gravi penose cure d;;l governo , ed 
abbisogni generali della S. Chiesa, che sempre più 
si accrescevano*. 

XX. Frattanto il S. P.; approvando con De- 
creto degli li. Settembre il culto immemorabile 
(che ad equipollente Beatificazione corrisponde) 
del B. Pietro di Treja (a) , ne concesse V Uffi- 



(a^ Dal sacerdote D. jiaoelo Grimaldi furono com- 
pilate le Memorie per servire alla storia della vita del B. 
Fietio di Treja ^ e di lui culto\ che ia Roma fiiroao stam- 
pate dai <Sa/t/£o/ii nel 1794» 
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zio e Messa a tutto T Ordine Francescano, Dio- Sccxìriii, 
cesi di Osirno ^ e di Ancona , ed alla Città di ' ' 
Treja nella Marca , dov* era nato dalla Famiglia 
Marchioni ^ che nel 1575. si estinse, passando 
neir altra nobile Famiglia Grìmnldi . (Questo be^n 
to professò assai giovane l'Istituto di S. Franca^ 
SCO ^ al quale fu chiamato dalla vita esemplarisl* 
sima, che i figlj di quel S. Patriarca menavano 
nel loro povero Convento di S. Margherita nella 
sua patria • Assunto l'Apostolico Ministero , e ben 
fornito dal Cielo di doni soprannaturali , acqui- 
stati nella confidenza di spirito col B. Corrado 
da Offida , pacificò T intera Provincia della Mar^ 
ca , divisa in micidiali fazioni ; distrussevi V ere- , 
sia degli Alhigesi ; e con petto Apostolico si op- 
pose al rilassamento della primitit^a povertà Fran- 
cescana} onde pieno di meriti santamente morì 
nel Convento di. Sirolo a' 19. Febbrajo J304. U 
Regnante Pontefice Pio VII. con Decreto de' 27. 
Settembre 1800. innalzò al rito dì doppio mag- 
giore r Uffizio di questo Beato per la Città di 
Treja^ indi con Decreto de' 13. Febbrajo 1802. 
«mpliò l' Indulto , accordato dal suo Prcdecesso* 
re Pio VI',.<àlle Diocesi di Sinigaglia , Fermo j 
Sanseverino, e Mpair ansane '^ e poi con* Decreto 
de' 29. Gennajo 1803. ampliò il predetto rito dop- 
pio maggiore alla Terra di Sirolo y dove riposa 
il corpo del Beato . 

XX MI Decreti , e le disposizioni, che neirAn.1794. 

anno 1794. , jche or cominciamo , prendeva la eoa- 

venzione nazionale, ed il mendicato pretesto, che 
ad essa somministrava la morte del suo agente 
Basville y annunziavano una crudel vendetta con- 
tro l' innocente Pio VI. , a cui senza ragione at* 
tribuivasi tutta la colpa • Su questo disegno non 
passava Seduta alcuna di detta convenzione , in 
cui non si rammentasse il preteso insulto , e non 
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Sec.xvm. si gridasse vendetta colle loro mozioni (a) • Vfa 
il S. P. era in questo fatto abbastanza giustifì-i 
cato presso tutto il mondo , colla memoria , che 
aveva pubblicato ; e dalP altra parte Egli aveva 
adottata una perfetta neutralità , ne mai si era di- 
chiarato nemico della Francia • Non approvava, 
è vero , gli eccessi , che vi si commettevano con- 
tro la Religione > e contro i ministri di essa , i 
quali ) per non andare a perdere i beni , e la vi- 
ta , erano costretti a soddisfare nascosti i doveri 
del divino culto ; ma non aveva neppure fatto uso 
di tutto quel rigore , che in casi simili aveva sem- 
pre praticato la Chiesa « Si era contentato per 
non mancare al dovere di vigilante Pastore , di 
avvertire ) e d'istruire, di rilevare, e far toccar 
con mano ^ per mezzo de' suoi Brevi ^ già da noi 
accennati , gli errori , in cui i Repubblicani era- 
no caduti 5 ed i mali spirituali , a' quali andava- 
no incontro é 

XXll* La convenzione però , la quale con tut- 
to P impegno pretendeva , che Pio VI. la ricono- 
scesse per legittima Potenza , ed avesse sanziona- 
to i suoi Decreti ^ ed approvate tutte le sue in- 
novazioni ^ opposte a' diritti della S. Chiesa, ve- 
dendo « che il S. P* non voleva in conto alcuno 
prestarsi alle sue ree vedute ^ e che per non en- 
trare con essa in trattative inutili , non aveva vo- 
luto riconoscere il suo miiMStrO S^gut , a lui man- 
dato fino a Firenze j dove il S. P. gli fece sape- 
re di non riceverlo alla sua corte ^ essa , per ven** 



(a) Dal di. Taranti si accennano queste furiose mi- 
naccie contro Tianocente Ponteiice,fasti di Fio VI. Tom. 
}L p. 2,o6. . . ( 
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dicarsì , sempre più pensava di rivoltarsi colle sue Secxytiju 
forze contro l' inaoccnte Pontefice , e questi di ^ 

ciò convìnto,, quando parlava co' suoi domestici 
sugli affari politici dell' Europa , sempre diceva, 
che sebbene non avesse guerra colla Francia^ era 
tuttavia persuaso , che qualora le Potenze alleate 
non potessero resistere alle armi de' Francesi , 
( ed appunto in questo tempo erano esse da qu&« 
sti battute da pertutto ) il suo Trono sarebbe sta- 
to il loro bersaglio. 

XX1I[. Ma non fu la sola morte di Basvilleiì 
pretesto del livore della convenzione contro Pio 
VI. Due altri di simile condizione concorsero ad 
accendere l' animo de' convenzionali . Uno fu il 
funerale , di cui si è parlato innanzi, che il S. P*, 
all' uso de' suoi Predecessori , fece celebrare nella 
sua Cappella , alla memoria dell' infelice Re Lui* 
gi XVI., come suol praticarsi nell'occorrenza deU 
la morte d'ogni Monarca cattolico . L' altro pre- 
testo si fu , per la Promozione atta Porpora di 
Monsignore Maury ^ a cui il S. P. lo eJ^vò< pei 
meriti , da esso acquistati presso la S. Sede , col 
zelo, che dimoi^trò nella difesa de' diritti Ponti* 
ficj , per la quale con gran coraggio , e maggior 
pericolò, fino ad essere ricercato dalla plebei in- 
furiata per attaccarlo alla Lanterna , aveva portato a 
favore di essa Sv Sede in mezzo alla consunzione 
medesima, come uno de' Deputati della Provin* 
eia di Piccardia, e specialmente per riguardo all' 
usurpazione , che si è detta , dello stato di Avi^ 
gnone , da lui ancora dimostrata ingiusta, con un' 
opera, che rese pubblica colle stampe , già da noi 
accennata al dum. CGIL della parte I. 

XXIV. Or questi atti dì dovere , e' di equità, 
che procacciar dovevano al Papa lode soltanto , e 
non biasimo, e l'aver Egli, come Padre comune, 
accolti ne' suoi st^ti x6o. Tolonesi , che sopra le 
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Sec.xvnn Navi Anglo-Ispane se irerano fuggiti da quel por- 
-to della Francia y furono dalia convenzióne pre- 
si come una di hiarazione di guerra, onde ì fogli 
pubblici di Parigi tutti s'impiegavano in disprez- 
zo, ed in minacele contro la corte di Ramai le 
quali molto agiravano l'anmio dei Pontefice ^ e lo 
ponevano al cimento di non sapere a qual par« 
tito appigliarsi , per meglio palesare la sua inno* 
cenza • Egli però in mezzo a questa dubbiezza , 
provocato dalla convenzione a farle le scuse di tut- 
to P accaduto, conchiuse non essere decoro del 
Pontefice di chiedere scuse di delitti , che non e- 
rano veri , e che per lui fosse una vergognosa u- 
iniìiazione Pentrare in discussione con uo Gover-^ 
no, che non era legittimo, né da alcuna Poten- 
za riconosciuto , sopra un^ affare , a cui si dava 
sen2a giustizia una interpretazione, troppo ingiu- 
riosa alla sua ingenuità. 

XXV. Fu dunque proseguito l'armamento per 
la difesa delio Stato Pontificio minacciato , pel 
quale gran numero di giovani concorsero voloo^ 
tarj ad. arrolarsi , ed il comandante Gandini\ so* 
stituito al. defunto General Capraroj fu spedito 
a visitare le frontiere della Romagna , ed a fa- 
re la rivista delle guarnigioni , che .si dovevano 
aumentare . Nello stesso tempo , vacata la carica 
di Con>tnis$ario generale delle armi., che occu-« 
pava sempre un Prelato della carniera , per la Pro- 
mozione alla Porpora di Monsignor de Pretis , 
volendo il Si, P. , che questa in tempi cosi ca- 
lamitosi restasse affidata ^ un capo di professione 
militare , la. conferì al Tenente Generale Conte Gad' 
di • Dall'altra parte, crescendo sempre più le ur- 
genze dello Srato , e scemando nel tempo mede- 
simo il numerario , a segno tale , che era cresciu- 
to fino al 5. per cento il cambio , o realizzazio- 
ne delle cedole in carta , vedute vieppiù in mag-; 
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gìor discredito , il S. P.^ per riparare in qualche Se^.xyiu. 

manièra a questo vuoto , approvò il progetto del • ^ 

nuovo Tesoriere Monsignor della Porta > di far co- 
niare dieci milioni di moneta plateale , cogli ar^f 
genti vecchi delle Chiese , e de' privati presi ia 
prestito dalla camera , co' quali si dovessero estin- 
guere in parte le cedole , cresciute a dismisura • 
Ma queste , ed altre provvidenze , allo stesso fi- 
ne dirette, delle quali parla il eh* T avanti (^2l) j 
parte per la frode de' monopolisti , ad onta delle 
più severe pene ad essi imposte , e parte perchè 
le Finanze dello Stato erano troppo inoltrate neU 
la lor deplorabile decadenza, non giunsero, ad ot-* 
tenere il vantaggio , che mericavano le rette in<» 
tenzioni del provvido Pontefice • 

XXVI. Or sebbene tanti disgusti, ed intri- 
gati affari tenessero in una continua agitazione 
1' animo grande di Pio VI. , e fossero giunti al 
segno di alterargli la salute , per modo che in 
quest' anno fu obbligato più volte a guardare il 
letto, non per ciò furono bastanti a distorlo dalle 
sue indefesse occnpazioni, né di togliersi quella 
ilarità , che sempre dimostrò negli incontri piii 
penosi del vivere suo • (Quindi rassegnato, sempre 
a' Decreti del Cielo , e considerando , che i delitti 
degli uomini erano quasi giunti a straccare la di** 
vina boQtà , riconosceva come castighi manifesti 
di Dio la guerra, la desolazione , e tante disgra- 
zie ,' che aiSiggevano VEuropa tutta • Per ciò dun« 
que non cessò bgii di procurare ad ogni modc^ 
che fosse placata la divina giustizia , al qual fine 
molti esercizj di pietà , e di devozione furono per 
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8ec.xnti.sao ordine praticati io tutto io Stato suo • Proces* 
" sioni di penitenza , pubbliche preghiere , Giubbi- 

lei, e Missioni, furono frequenti in quest^aooo, 
nel quale il popolo Romano aveva già comincia- 
to a conoscere , che senza 1' ajuto del Cielo , la 
sua rovina er^ irreparabile • Con tutto ciò , i ne- 
mici di Pio VI. andavano spargendo al di fuori 
eh' Egli in tal modo procurava di fanatizzare il po- 
polo, d' incitarlo a prendere le armi , e col pre- 
testo della Religione , far loro la guerra più ter- 
ribile , e micidiale • Ma quanto ciò fosse oppo- 
sto alla sua maniera di pensare , ed al sistema 
suo pacifico , e prudente , (ino allora da lui pra- 
ticato , ben si conosce da quanto su questo og- 
getto abbiam detto fin'^ora . 

XXVI I. Quanto poi tutto il mondo ammira- 
va le virtù di Pio VI. , ed esaltava la sua glo- 
ria , per Fattività sua costante nella difesa della 
purità della Fede, nel vantaggio del suo Stato; per 
la sua giustizia nel reprimere i scellerati , e pre- 
miare i virtuosi ; per la sua generosità nel soc- 
correre gli infelici , e neirincoraggire co^ premj , 
e cogli onori i talenti , che lo meritavano ; quan- 
do in somma pareva , che tutti dovessero invigi- 
lare , e concorrere alla difesa de'preziosi suoi gior- 
ni, osarono alcuni malvagj di macchinare contro 
la sua vita. Qual fosse l'infame trama dì questo 
reo complotto , non fu mai palese al pubblico ^ 
perchè contento il magnanimo Pontefice di aver- 
lo per tempo scoperto , lo ricoprì con eroica ge- 
nerosità di un denso velo • Lasciando da parte i 
discorsi allora fatti , in opposizione ancora fra lo- 
ro , certo è, che la vita di Pio VI. corse qualche 
pericolo , e le precauzioni prese in seguito per la 
sicurezza sua, lo danno a conoscere ben chia- 
ramente . Furono infatti raddoppiate le guardie nell' 
Anticamera Pontificia j non si accordò più vera* 
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na udienza segreta ; si vi$itarono le lettere alla Set.xmn* 
posta } e molte persone sospette , delle quali ab«* 
bondava la Capitale , nello spazio ài 24. ore fu^ 
reno mandate via, essendo in questo numero an:* 
Cora qualcuno della sua bassa famiglia, di cui si 
parlò molto , ma sempre allo scuro della 'cagiò^ 
ne . Nel portarsi ancora che fece il S. P. in*quest^ 
anno , secondo il suo solito , alle Paludi Ponti-^ 
ne , accompagnato da Monsig. della Porta , Te-* ' 
soriere generale , e da Monsig. Bandii sub Eie-»» 
mosiniere segreto , tanto nel tempo del suo viag^^ 
gio , che della sua breve dimora, venne sempre, 
fuori del solito , scortato da buon numero di Ca* 
valleria • 

XXVIII. Ben noto era al Governo , che nel- . 
lo Stato Pontificio v'erano non pochi mal inten- 
zionati , e che diversi emissarj scorrevano qtrà , e là 
per sollevare il popolo , ^ corrompere la truppa, on« 
de questi ben fondati timori fecero crescere il rigore 
nello stesso Governò; sicché , se mài vi fu tempo, iu 
cui Pio VI. si mostrò Severo, fu certamente in questi 
anno, nel quale, vedendo Egli;^ che lasua benefit 
cenza veniva corrisposta con altrtittanta ingratitu** 
dine, e la sua lealtà co' più neri tradimenti ,'dovet* 
te far uso di tutto il rigott delle Lèggi ^^ non solo 
per tener a freno i malvagj ,< ma ancora per la difésa 
della quiete pubblica , e per la sicui^ezza della 
sua persona ^ e del suo Trono . All'opposto |>er afe- 
tre , ìiuiulgente , ed amoroso si dimostrò n^llo stes- 
so tempo Con que' Francesi , che si mantenevano co- 
stanti nella Religione ^ a'quali accorda moke grazie, 
€ gP incoraggi sopra modo colla risposta , che 
per mezzo della congregazione, destinata per gli 
affari Ecclesiasticijde[la Francia , die loro su i dub* 
bj, che glipropòséro (a5 . 

(a) Iieggrsi questa Kispoata presto iliueatovato Ilutti 
1. c.p.a«9' «^S« 
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Sec.xvjit; XXIX. Più indulgente sarebbe ancora stato 
questo. Pontefice con iMonsignor Ricci , già Vesco- 
vo di Pistoja , se questo Prelato , più docile si 
fosse prestato alle dolci continue chianìate, e pater- 
ne ammonizioni , che gli faceva « perchè abbando- 
nasse le massime , che seguitava a sostenere , sem* 
pre opposte alla sana dottrina della Chiesa. Il Sino* 
do Diocesano di Pistoja y che aveva celebrato^ ro- 
me da noi si è detto , nel Settembre del . 1786. (a), 
era il Codice , in cui egli aveva riuniti tutti i suoi 
stravaganti sentimenti , che sparsi si vede\rano nelle 
sue Pastorali , e nella Raccolta di Opuscoli Eccle- 
siastici , che nql tem pò del suo governo Episcopale 
periodicamente si pubblicavano , con grande scan- 
dalo di tutti i buoni , e sensati Cattolici • 

XXX. Or Pio Vi. dal mómento,in cui venne alla 
luce questo Sinodo scandalosoja ^veva sottoposto al 
rigoroso esame di una Congr.egazione di periti Car- 
dinali , dotti Prelati, e valenti Teologi , i quali per 
$ei anni continui , senza risparmio ne di tempo , né 
di fatica ,. s' impiegarono indefessamente in. questo 
esame,, onde a' 30. di Agoftt<). dell' anno presente 
1794. , si pubblicò Bnalmente* dai Pontefice .colle 
solite /oripalit^^J^ sua Boila.Oommatica , che co- 
mincia AwLorje/fn^lFidei ^ colla quale , invocato il 
lume dello Spirito Santo con assidue preghiere pub- 
bliche , e private,, tanto sue;, che di altre persone 
pie , il Saoto P.adns venne ri^. pr,onunziare il solen- 
ne giudizio , .e- formale coiìdanna di ottantacinque 
proposizioni , lestratte^ dal predetto Sinodo , delle 

/ ^quali erano sqtte qualificatecolla marca di eretiche, 

altre scismatiche , erronee , sovver^i^e della Gerar- 
chia Ecclesiastica) false '^ temerarie , capricciose, in- 

I • 1 ■ I . 

(a) Yeg« nella I. parte il num. CLY* pag. 447. 
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giuriose alla Chiesa , ed alla sua autorità , condu- Sec.xritu 
centi al disprezzo de' Sagramenti , delle pratiche — — "^ 
di S. Chiesa ; ofiFensive della pietà de' Fedeli ; che 
turbavano l'ordine delle diverse Chiese , il mìni* 
stero Ecclesiastico, e la quiete delle anime ; che si 
opponevano a' Decreti del Sagrosanto Concilio di 
Trento 'y che offende vano, la venerazione dovuta al- 
la Madre di Dio ; che offendevano i diritti de'Con- 
cilj Generali, e che furono già condannate in f'i- 
cle/o , in Lutero , in Baja , in Giarnenio , ed in 
Qiiesnèllo'^ con simili altre qualificazioni , che di- 
chiarano qual fosse 1' indole di questo condanna* 
to Sinodo (a) . 

XXXI. La saviezza , dice il eh. Jaufr et (h) y 
V esattezza , e la precisione , che si ammirano in 
questa Pontificia sentenza , le meritarono l'appro- 
vazione di tutta la Chiesa . L'adesione generale de' 
Vescovi a questa decisione della-S. Sede , come di- 
ce il saggio Cardinale Gerdil (e) , non è più un pro- 
blema di dubbiezza . Un gran numero di questi 
prelati manifestarono la loro approvazione con Let- 
tere espresse, ed il resto non ne ha punto reclama- 
to . E' vero non ostante , che qualche voce si alzò 
contro la predetta Bolla; ma chi l'alzò ? Sembra che 
due Vescovi della Toscana non fossero ad essa fa- 



(a) Piti a lungo uè scrive il Tavantl fasti di Pio VI, 
Tom. IL p. a3a. 

(b) Mernoir. pour servir à VHistoir. EccL flu Siede 
XVIII. Tom.IUp. 4Sa. segg. 

(e) Esame de" motivi dtiiV opposizione ,di Monsignor 

Vescovo di Noli 9 alla pubbiicax.i-^ne delta ^òlla Aucto- 

xém Fidei 9 preceduto dalf esame \dMe ' Riflessio* 

fii p eliminan delt Anonimo 9 editore del la stessa Ope* 

ra ^ ' . ... 
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Sacxnii* vorevoti , ciò che non fa meraviglia , essendo questi 
gli stessi , che prima si erano dichiarati per Monsi- 
gnor Rìcci , autore del condannato Sinodo • Mon« 
signor Solari , Vescovo di Noli nel Genovesato , è 
forse il solo Vescovo Cattolico , che abbia mostrato 
per questa Bolla una formale , e pubblica opposi- 
zione , e che n' abbia scritto contro di essa ; au egli 
fu confutato nella sua opera dal predetto Cardinal 
Gerdilj il quale discutendo i Decreti , e le proposi- 
zioni condannate , prova , che l'opposizione del 
Vescovo Genovese , era senza fondamento , ed i suoi 
motivi senza solidità . Aggiungasi , che Monsignor 
Solari stesso , conviene da se medesimo , di essersi 
deviato in questa occasione da' principj , e dall' 
esempio de' suoi coepiscopi . 

XXXII. Ciò non ostante , uno Scrittore Italia- 
no si sforzò di appoggiare l'opposizione di Monsi- 
gnor Solari , a favore del quale pubblicò alcuni 
scritti , dove si mostra fedele copista , ed ammi* 
ratore de' Giansenisti Francesi . Egli li copiava nel- 
le loro invettive ugualmente , che ne' loro sofismi , 
e diceva che la Bolla Auctorem Fidei , disgraziata 
figlia di una madre infelice ( intendeva la Bolla 
Unigeniius) aveva cobnata la misura dello scanda-- 
lo . Lodava il Vescovo di Noli , per non aver imi'' 
iato la prevaricazione de"* suoi Comprovinciali • 
In fine nulla risparmiava a rendere odiosa la corte di 
Eoma , eh' egli all' uso de' Febronj , e di altri sinM- 
li corifei delle nuove dottrine , disegnava col nome 
di Curialismo . Ma anche a' sofismi di questo au- 
dace scrittore rispose vittoriosamente l'accennato 
Cardinale Gerdil • Col medesimo spirito di travia- 
mento , un Canonista di Lovanio , detto le Fiat , 
pubblicò nel 1796. alcune Lettere, contro il giudi-» 
zio di Pio VI. in questa Bolla , nelle quali tratuva 
il Pontefice con uà tuono il più altero , e più ama- 
ro , e domandandogli la sua benedizione colle fQr« 



PIO VL 31 

mule del maggior rispetto , nello stesso tempo Io Sec.xviil, 
trattava di cieco , rf' igìigrante , di uomo in delirio^ ' 
^ impostore , di calunniatore^ e di eretico , imi- 
tando così ì Gmdei, che salutavano il Figìiuoi di 
Dio , nel tempo , che lo caricavano di schiaffi • Que-> 
sta era V indole degli oppositori della predetta. 
Bolla. 

XXVIIl. Or prima di venire P/o VI. al passo 
di fulminare corftro il Vescovo Ricci quelle censure, 
che i suoi predecessori in casi simili con più sol!eci«» 
tudine fulminavano dal Vaticano , Egli suITesempio, 
pieno di dolcezza, e di carità usato dal Pontefice 
s. Celestino l. , e da' Padri Milevitani con Nesto* 
rio , aveva messo in opera tutti i mezzi più soavi , 
per richiamarlo al retto seiìtiere della verità , offe- 
rendogli U maniera più dolce che si potesse deside- 
rare , per dar riparo al suo errore , e sopire T in- 
cendio suscitato in seno della Chiesa con quel suo 
scandaloso Sinodo . E per terminare questo punto 
di storia , rammenteremo qui , che anche a tempo 
del suo successore Pio VII. si procurò colle manie- 
re più benigne di superarlo , per mezzo di una pub- 
blica volontaria ritrattazione , ed egli più volte lo 
promise , e qualche volta da se medesimo l' insinuò, 
ma con tali artifizj , che maggiormente Io dimostra* 
no costante nelle sue massime • In queste replicate 
diligenze entrò ancora di mezzo T insigne pietà del* 
la Regina Reggente della Toscana Maria Luisa y 
ora Duchessa di Lucca , la quale finalmente potè 
ottenere , che Monsig. Ricci facesse presentare a 
Pio VII. , mentre nel suo ritorno dalla Francia era 
graditissimo ospite della rji^ligiosissima Sovrana in 
Firenze , una formula di ritrattazione , a lui co- 
municata da Monsignore Fènaja^ Vicegereute di 
Boma^ ch'era in compagnia del Papa , e che pure 
era entrato a parte di questo affare , per la quale, 
sottoscritta dal medesimo Monsignore Ricci , il lier 
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Sec.xtiii.to Pontefice, la sera avanti dì partire da Firenze^ 
' lo chiamò a notte già avanzata ada sua presenza, 
lo abbracciò co' pih teneri senti:nenti di un padre 
affettuoso , ed al suo arrivo in Roma , nel dar con- 
to al Sagro Collegio del suo viaggio fatto in Fran» 
eia . e del fine per esso avuto , rammentò ancora 
la ritrattaziotìe di Monsignore Riccia per un rile- 
vante trionfo della Chiesa . Questo prelato , segui- 
tando a vivere ritirato in una sua villa , in essa mori 
poco dipoi. 

XXVIV. In quest' anno Pio VI. a' 21. Febbra- 
jo , nella XXII. sua promozione , creò gli otto se- 
guenti Cardinali. Antonio Dugnani , nobile Mila- 
nese* , nato agli 8. Giugno 1 74S. , da Avvocato Con- 
cistoriale , e poi Uditore del Camerlengo , passato 
a Nunzio in Parigi, donde si ritirò per la Rivolu- 
zione di quol Kegnp,"e quindi prete Cardinale di 
s. Ciò. a porla Ladina , dal quale Titolo passò 
all'altro di s. Pra^j^id , ed a Vescovo di Albano^ 
poi di Porto , essendo morto in Roma li 17. Ottobre 
i8i3. 

Ippolito Antonio Vincenti Mareri- ^ nobile 
Reatino , nato a' 20. Gennajo 1758. Uditore della 
Nunziatura di Madrid , indi prelato ponente di 
Consulta , poscia Commendatore di s. Spirito- 
e qui .di prete Cardinale de' ss. Nereo , ed Achileo , 
prefetto deli' economia del Collegio Romano ,e 
Vescovo di Sabina , morto in Parigi ii 21. Maggio 
181 i. , dove era esiliato per ordine del già Impe- 
ratore N ipoicone Bonaparte . 

Cìonanni Sifredo Maury , nato in Fauzeos 
nel Contado Veuaisino a* 26 Giugno 1746. , Depu- 
tato per la provincia di Piccardia all' Assemblea 
Nazionale nella rivoluzione di Francia dove sosten- 
ne con coraggio i diritti della S. Sede { veg. il num. 
XXIII. ), e perciò chiamato dal Papa a Roma^^ 
mandato Nunzio ordinario alla Dieta di Francjort 
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per la coronazione dell' Imperatore Francesco IL , Sec.xyii^^ 
quindi Cardinale della ss. Trinità a Monte Pincio ,- 
e Vescovo di Montefiascone , poi nominato dall* 
Imperatore di Francia ali' Arcivescovado di Parigi^ 
di cui non ottenne mai le Bolle da Pio VlL pagò 
Tuman tributo in Romai^ io. Maggio 1817. 

Ciotkinbattista Bussi già de Pretis , nobile 
Urbinate , nato a' 22. Settembre 1721. , cherico 
Decano della Camera > e presidente delle armi j 
quindi prete Cardinale di s« Lorenzo in Paneperna , 
e Vescovo di Jesi , dove morì a' 27. Giugno 
1800. 

Francesco Maria PignateìU , Nobile Napoli-* 
tano nativo in Rosardo , feudo di sua casa in CaLi^ 
briay a' 19. Febbrajo 1744.., Vicelegato di F^/ra-^ 
ra j indi ponente di Consulta , poi Maestro di Ca« 
nfiera del Papa, e quindi prete Cardinale di s. Ma*^ 
ria'del Popolo >, donde passò all' altro Titolo di s« 
Maria in Trastevere, e Prefetto della disciplina 
regolare, mori in Ramali 14. Agosto 1815- 

Filippo Lancellottl , de' Principi di Lauro , 
nato iti Roina a' 14. Agosto 1752. , da uditor di Ro<^' 
ta fatto maggiordomo del Papa , e quindi Prete 
Cardinale, morto d'improvviso a Roìna a' 13* Lu- 
glio dell'anno stesso , in cui fu creato • 

Aurelio Roverella , nobile Ferrarese , nato in 
lesena a'2u Agosto 1748. , da uditor di Rota prò-* 
nosso a uditor de( Papa , e quindi a Prete Cardinale 
le'ss. C/o. e Paolo , prodatario , Vescovo di Pate- 
ìtrina , morto nei bagni di Bourbone nella Sciama» 
oagna li 5« SettembreiStz. 

Giovanni Rinuccird , nobile Fiorentino , nato 
i'22« Luglio 1743-r vicelegato di Bologna » indi 
ponente di Copsulta, poi cherico di Camera, colla 
presidenza della Grascia , poscia governatore di Ro^ 
ina j e quindi Cardinale diacono di s« Giorgio in 

Tom. XVL Par. II. C 
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StcTvHu p'elabro « morto improvvisamente in fiomaa^iS* 
. ' Dicembre 1 80 1 é 

An.i79S. XXXV. Non entrò Panno 1795. per Pio VU 

■men doloroso del passato .Egli ben prevedeva , che 
lo Stato pontifìcio non sarebbe andato esente dalla 
guerra de'Franccsi , sapendo che il Direttorio di 
quella repabblid ^ succeduto neiramministrazione 
del governo alla Convenzione 9 come questa era 
succeduta alP Assemblea Nazionale , col pretesto 
mendicato ingiustamente di vendicare la morte di 
Basville^ in cUi né il Papa, róme abbiam visto, 
ne il suo governo , avevano avuto parte alcuna , alf 
tro non desiderava , che sbalzare dal trono suo il 
Capo della Chiesa* Egli dunque %i. vedeva ^ come 
Sovrano , nell' obbligo di mettersi in grado di dlfe^ 
sa, ed a questa si dispose con accrescere W sue 
truppe , delle quali diede il comando al general 
GoUi , già per questo (ine spedito a JRoma d$iUa cor- 
te di Vienna . 

XXX VL Ma il pubblico erario non era in ista* 
to di supplire alle spese per ciò necessarie . J^er ri- 
parar dunque a tanta penuria di monetay 6n daU' 
Ottobre dieil'anno scorso si era ordinato , che. alld 
Zecca si dovessero portare tutti gli argenti , che 
. si trovavana al .Monte della Pietà , e nello stesso 
tempo furono invitati ancora tutti; 1 particolari a 
consegnare i loro argenti per. tal oggetto, accora 
dando ad essi il frutto del quattro e mezi^o per cena- 
to del loro contribuito capitalo ; jsicchè col &re 
tutti a gara nel secondare le mire del Santo Padr^^ 
la Zecca pontifìcia ne' primi giorni di quest* WMQ^^ 
potè mettere in giro una gran quantità di moneta, 
coniata co' detti argenti, la qu^le però, benctiè 
fosse di qualità inferiore dalla solita, appena com"» 
pari al pubblico , fu subito intercettata dagli avidi 
monopolisti, e sparita dalla circolazione ,.seiia% 
che vi si potesse metter freno » co'molti editti rir 
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gorosissimi , che a questo Boe si pùbblicafono , ^^S^CfXTiii^ 
quali seguirono ancora de'castighi su quelli» ^he si"=^ 
trovarono in questa parte colpevoli . ■' , \\ 

XXXVIL Non essendo per altro $nopr ban 
stanti questi mezzi a ripara^rc la scarsezza dqil.der 
naro in tutto lo Stato , fu imposta ut>$ tassa pec . 
cento sopra tutti i bene&zj eccle^astici , e Secolari, 
la quale produsse , per quanto fu detto , fors^ cùìjl 
esagerazione , l'incasso di 20. milioni di scudi Ro^»* 
mani. Furono similmeote se^pesi i lavori de) Mu^ 
seo Vaticano ; furono venduti più di 4P* Cavalli 
della Scuderia Pontifìcia; e moderatele apese del 
Palazzo Apostolico. Lo stesso Pontefice y per da* 
re esempio maggiore a'suoi sudditi» oltre a tqtto 
questo , si spogliò generosamente di gran parte d^* 
gli ori ,: ed argenti de'suoi Palazzi ; ciò che apcora 
fecero naolti Luoghi Pii , 

XJCXVlil. Erano però n^Uo miserabili questa 
risorse , in confronto de'bisogni dcH'O Stato • Nel. 
corso di'20« amu sii erano creati per otto nailioni 
di cedole ; secondo il cakolo fatto., qo^ste (^iipera^ 
vano il numerario ) che era in commercio ^ OQd^ 
coovenne pensare a'mezzi di ritirarle daj; %uo cqv^ 
SO 9 e lacerarle. Con <)ueau vedtMia i h chimera 
apostolica espose in vendita diveirs^ i^i^ possessio^ 
ni, fra ie .quaU la citt^ dì jilbana^ : per cui il 
PHneipeT di. Pfé^iìftifia fece 4- offerta di joa mila 
Bcodi^relo stesso fecero; ancora i dqe ba,9C^iidi 
ì.r Sf^nio\y e del Monte della Piei4 f M* aiccoNi 
me qtieitc venditte noa scrvivaft^^a^d ^tjtQ t :cbfr ir 
dmuDuire .là' «quantità, delle c^kl , .l« qifatì si> 
lovevaaa lacerare col prezzp dì| ^fi^ vejp^i^f .rH> 
cevuto 9 e non già ad accrescere il denaro nello 
Stato Pontifìcio , così fu risoluto di prendere 
questo denaro "a càmbio , da ' qualche Potenza- 
estera , ed a tal fìne il Santo Padre spedì a Geno* 
via il MarchesjS GVud/ > per trovar^;^ i Ci^fnbio 

C 2 
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S«e.xv\ii. mezzo milione di scudi, assegnando per sicurezza 

'^ e garanzia di questo contratto , i Beni della Mesa* 

la , che la camera Apostolica aveva, acquistati nel 
1787. dall' Imperator Giuseppe il. , come abbiam 
visto al num. III. pag. 7. della Par. I. , ed oltrea 
questi, l'Affitto ancora dell' Alume di rocca; on- 
ci' è , che con questo denaro , e con altre somme 
radunate da' legati,' e da' governatori dello Stato, 
prese da private persone a censo , e mandate a Ro- 
ma , dove dalla sola Marca (V Ancona giunsero 
300. mila scudi , sì potè in quest'anno provvede- 
re l'Erario Pontificio, sebbene non bastasse tutta- 
%na a riparare pienamente lo stato rovinoso delle 
sue Finanze , come pih a lungo descrive il eh. 
Tavanti (a) . 

XXXIX- Seguitava frattanto la guerra fra la 
Francia y eia Spagna^ coalizzata contro di quel- 
la con molte altre Potenze • Ma 1' Erario Spa« 
gnuolo cominciava ad essere incapace a supplire 
a tante spese, per le quali fu necessario dover 
ricorrere a Pio VL , per ottenere anche dal cle- 
rò il necessario soccorso • Vista pertanto questa 
urgenza , il Santo Padre condiscese alle premure 
del Re Cattolico , con due diversi brevi . Nel 
primo gli acccordò la facoltà , di poter < aggrava- 
re di altri 36- milioni le solite imposizioni sopra 
il clero Secolare , e regG4are~rfella Spagha j e di 
altri 30* milioni quelle del clero ddVAìiteri^a z 
lui soggetto . Nel secondo breve .gli concesse , che 
tutte le Dignità ecclesiasdche ^ ed i benefìzj eccle« 
si astici '^ che fossero restati, vacanti , rimanes- 
sero séhsa provvedersi ; e le loro rendite andassero 
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a vantàggio dell'Erario Regio , fino all'estìnsione del Sec.iviujé 
^bito Nazionale • Ma non furono ancora sufficienti " 

i nuovi sussidj ; poiché ìzNavarra , e XzBiscagtia 
furono invase • da'Francesi , che vi commisero de- 
^ir eccessi orrendi , dc'quali indarno si lamentò alla 
convenzione Nazionale il Sig. Talien > uno de' suoi 
rappresentanti. Vedendo dunque il Re Cattolico di 
non poter più sostenere la guerra , che distruggeva 
ì suoi Stati , fu costretto a fare la pace , che fu 
sottoscritta in Basilea dal Cittadino Barthelemy ^ 
e dal ministro Spagnuolo Cavalier Jriate , prima 
che ne avesse alcun sentore Milord JBiifé?^ che ri- 
sedeva alla Corte di Madrid^ come Inviato straor-* 
dinario dtW Inghilterra , di cui la Spagna era allea- 
ta contro la Francia . 

XL« Il Re di Sardegna ancora , il qdale si 
trovava nello stesso bisogno della Spagna ^ doven«* 
do armarsi ^ per opporsi a^Prancesi , ch^erano riso« 
luti d'invadere i suoi Stati del Piemonte per quindi 
passare lìtìV Italia , si rivoltò a Pio VL , per ou 
tenere da lui una simile facoltà della Spagna , ed 
il S. P., secondando le sue richieste, gli accordò 
conanabolla^ di poter alienare per trenta milióni 
di beni Ecclesiastici , colla soppressione delle Certo^ 
se , delle Badie , e de'Monasterj • 

XLL Frattanto sensibilissima fu a Pio VI. la 
sorte di Stanislao Re di Polonia , detronizzato daU 
l'Imperatrice delle Russie Caterina li , e mandato a' 
6. dì Gennajo a vivere da privato in Grodno , do«- 
Te alcuni anni dipoi mori sperando fino allora di 
poter andare a finire le sue disgrazie colla sua pace 
nella città di Roma , asilo felice , e tranquillo de'So- 
vranì sfortunati .US. P. lo amava teneramente , 
perchè in un Secolo , in cui il Mondo non parlava 
che di riforme ecclesiastiche , questo Principe sag- 
gio ^ e religioso , non volle mai intraprendere cosa 
alcuna , riguardante ia Santa Chiesa » senza rescarne 
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fi(ec.xyin. prima da essa autorizzato • Diversi &tti ^ clie ram« 
» mentaosi dal Tavcnti , lo comprovauo pienamente. 
Quando dutique 1' £i<r*opa ebbe con istupore vedu- 
to quel Regno, messo in partaggio dalle tre Poten- 
ze 9 del P^if^f ria , ddla Russia , e della Prussia , 
ed il Re Stanislao sbalzato dal suo Trono , Pio VI. 
fùanse sulle vicende di quel Monarca^ e sopra 1' 
jnfeUce destino di lui , e per consolarlo nella sua di- 
sgrazia, gli scrisse con tali sentimenti di dolore, 
cfae qUad sembrava presagisse anche la sua \ poco 
dipoi accaduta , in nulla dissimile , se non perchè 
più crudele • 

XLII. In mezzo però alle sue angustie, Pio 
VI. non trascur'ava le consuete cure per la finale 
esecuzione del disseccamento delle Paludi Ponti- 
ne • PC IO. di Aprile egli partì al solito d'ogni 
«ano ptr Terracina j dove nella sera medesima àlA 
Joggiò nt:i nuovo palazzo pontificio • Visitò ìQ' 
seguito i lavori già terminati ; il nuovo braccio 
ilei palazzo vescovile ; e la fabbrica del nuovo Bor^ 
go , ^e lo .zelo di que' cittadini aveva in pochi 
mesi eretto , e del tutto condotto al suo termine • 
Vi si trattenne il Santo Padre per soli sedici 
giorni , Hthiainato a Boina da più importanti oc- 
cupazioni ; onde essendosi con lui maraviglijiti 
alcuni petsoiiaggj del suo sollecita ritorno , egli 
rispose loro : Io sono il "Capo della Chiesa , e non 
vaglio^ che gt interessi di tante comunità Cri*' 
stìane risentano danno alcuno per la mia aSi^ 
jenza • Fonna per me il maggiore de'* piaceri /V- 
satto compimento di tutto ijueUo , che appartiene 
al mio ministero • 

XLIU. Fra gli affari , che lo chiamarono co- 
sì presto a Roma , uno fu somn^amente importan- 
te sulla disciplina ecclesiastica • 11 nuovo parla- 
mento di Corsica^ dalV Inghilterra stabilito ^ dopo 
aver tolta quell' isola a' Francesi , aveva latto otr 
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to decreti » ^he (iirono partati da quattro com-* SeefXvni» 
missarj alla Santa Sede^ per averne T approvazto^ 
De • Eccone i decreti . i. La ridmione de' cìq«% 
que vescovati della Corsica a tre soli • 2. Che 
r appuntamento di questi fosge di mille e quattro*^ 
icento scudi , da pagarsi dalla cassa r^ia d* InA 
ghilterra • 3* L'abolizione de' diritti metropoU* 
tani degli Arcivescovi esteri $opr4 qae' Vescovi 
della Carsica • 4. La consagrazione di questi Ve« 
scovi , si dovesse fare nell' isola stessa • $« L' a-^ 
bolizione delle decime • 6. La facoltà in detti tre 
Vescovi sulle dispense matrimoniali fino a terzo 
grado. 7. 1 beneBzj curati liberi dalla spediziò'^ 
ne delle bolle • 8. La soppressione di tutte le col- 
legiate . 

XLIV. Or Pio VU non sarebbe da se incli- 
nato ad approvare queste variazioni , che pur 
troppo si andavano suo malgrado spargendo neU 
le altre provincie , le quali per altro ^ benché sog* 
gette a Sovrani Cattolici , non ricercavano V ^ism» 
senso della Sede Apostolica , come lo ricerca^ 
questa , allora soggetta ad un Sovrano di diffo« 
rehte Religione . Ma il Santo Padre potendo con- 
discendere a questa supplica, non doveva disgu- 
stare il Se Bricanmco , a cui ansi desiderava di* 
mostrare la sua riconoscenza , per le promesse 
da lui £ittegli ^ di garantire da^ Francesi i suoi 
Stati, e r Italia tutta, oltre ad altri meriti, che 
aveva colla Santa Sede quel Sovrano » In fatti que-; 
sto Pontefice in una sua lettera de' 17. Febbrajo| 
a' Vescovi, e Vicarj Apostolici dciringhilterra ^ 
per esortarli, a predicare con tutto lo z.elo T ub^ 
bedieoza ^ e soggezione al proprio Sovr^o ^ ,co-, 
sì parla ad essi del Moiiarca Inglese. La. ^^41^^ 
valenza di Giorgio llLvi rende un dovert quei\ 
sia virtù * Egli è il miliare ài Sovrani j^ Il sua 
Imperio è pieno di dolcezza pei Cattolici . Nort 
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8«c*x?iii, portano pia quésti un giogo durò , e pesante • 
Essi sono siati liberati dalle leggi severe^ e 
dalle condizioni gravose , a cu erano soggetti • 
Hanno oggi de^ privilegi • Essi possono servire 
nelle armate , ed hanno ottenuto di avere deU 
le scuole Cattoliche per allevare la gioventù . Il 
Monarca benefico non ha fatto provare gli e}* 
fetii della sua bontà a" soli Cattolici del suo re- 
gno . Egli ha ancora favoriti , e protetti i Cat-^ 
tolicl nelle vaste Religioni delT Indie , al suo do- 
minio soggette • Ragion dunque aveva il Santo 
Padre per doversi mostrar grato al Monarca In*- 
glese • in vista di tutto questo , il Pontefice, do« 
pò aver data la predetta richiesta di Corsica ad 
una congregazione di cinque Cardinali , con iMoos. 
di Piatro per segretario , e dopo la discussione 
dé^ più profondi teologi , trovando , che non si 
trattava in questa supplica di una variazione di 
disciplina, la quale andasse ad offendere il siste« 
ma invariabile , dalla Santa Sede adottato , ap^ 
provò i proposti decreti del mentovato parla-* 
mento • 

XLV« Erasi frattanto terminato di compila* 
re il processo per la beatificazione del Venera* 
bile Leonardo di Porto Maurizio (a) , nato a* 
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(a) La Vira del 6. Leonardo « scritta dal P. Raffaela 
le da Roma « Minor Riformato \ fu pubblicata a Roma 
ne] ijSi. in 4* colla dedica a Benedetto XW. 9 che pia 
folte 8i era portato a seatirlo nelle Missioni fatte ia 
Roma aeì 1749* in Piazza Navona 9 ed a visitarlo nell* 
nftima sua malattia • Ne fu pubblicata ancora la Vita col 
titoIt> • Cesta 9 f^ireà^e Doni del B. Leonardo Roma 1796* 
in 4* Le opere sacre- morali dello stesso Beato * furo-* 
no stampate a Vcnttda nel 1742* » e più volte altro* 
Te •" . • ' 
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20. Dicembre 1676. dall' onesta famiglia Casa^' ^*^*^^^^ 
nuova ^ nel dominio di Genova^ e diocesi '<r Al'^ 
benga , il quale fattosi a^ 2. Ottobre 1695. ^^^^"^ 
gioso de' Minori Riformati di s. Francesco , vi 
riuscì famoso missionario , principalmente in Bo-^ 
ma , dove mor\ nel suo Convento di s. Bonaven* 
tura alla Polveriera a' 27. Novembre i75i.d'an* 
ni 75. Nel mese dunque di Agosto si portò Pio 
VI. con treno semipubblico alla Chiesa del pre- 
detto Convento , dove fu ricevuto da' Cardinali 
Archinto , e Braschi , e dopo avervi celebrata la 
Messa, si trasttrì nella cella, dove il Servo di 
Dio era passato agli eterni riposi , ed ivi posto- 
si* a sedere , coli' assistenza de' due Porporati , 
del segretario della congregazione de' Riti , del 
promotor della Fede, e di altri Prelati, pubbli** 
co il decreto della beatificazione, che nell'anno ^ 

seguente 1796. celebrò solennemente nel Vatica** 
no a' 19. di Giugno • Nel tempo stesso fu pre«» 
sentalo al Santo Padre dal Vescovo di Cervia ^ 
dentro ad una bellissima custodia ^ il Crocefisso , 
che il Servo di Dio soleva portare nelle sue mis«» 
sioni • Indi osservò in detta cella il letto di lui ^ 
ed altri piccoli mobili del suo uso , e si restituì 
alla sua residenza del Vaticano , dopo aver sod- 
disfatto a' voti de'buod, edalla sua speciale di^ 
vozione verso di questo Beato , del quale abbiam ^ 

già parlato nella Parte I* al numero I. pagina 4; 
nota (a) , sulla sua profezia di questo Pontefice • 

XLVI. Con decreto poi della congregazio- v. t -•. 
ne de' Sagri Riti , de' 2» Settembre dell' anno stes* 
so 179$*, il Santo Padre concesse al capitolo di 
S« Pietro in Vaticano , e:alle diocesi di Ancùna^ 
e di Siena ^ la facoltà di fare 1' Uffizio , e Mes^ 
sa col rito doppio del Beato Antonio Fatati ^^ 
nobile Anconitano, nato sul fine del Secolo XI V*^ 
vicario generale della diocesi di Siena t donde 
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8ce.xTiii. Niccolò V. Io chiamò a Roma per farlo vicario ^ 
■■ e canonico della Basilica Vaticana , e poi Vesco- 
vo di Teramo nel regno di Napoli , quindi da-^ 
to da Pio II* per sufTraganeo alP Arcivescovo di 
Siena suo nipote , e poi suo successore , col no- 
me di Pio Ili. ^ e finalmente trasferito al vesco* 
vato di Ancona sua patria , dove pieno di anni , 
di fatiche , e di meriti , morì a'9. Gennajo del 1484* 
XLVII. Nella XXIII. promozione , che fa 
V ultima del suo pontificato , Pio VI. nel i. di 
Giugno di quest'anno 1795* creò Giulio Maria 
(della Somaglia , nobile Piacentino , nato a' 9. La- 
glio 1744. , da segretario de' Vescovi e Regolari 
fatto Prete Cardinale di $• Sabina , donde passò 
al titolo di s. Maria sopra Minerva , quindi 
succeduto al Cardinal Andj'ea Corsini nel posto 
di vicario di Roma ^ e poi prefetto della Residen- 
za de' Véscovi , e della congregazione de' Riti, 
sopra lo spirituale del Collegio , e Seminario Ro- 
mano , Arciprete dell' Arcibasilica Lateranense , 
segretario del s. Uffizio , Vescovo di Trascatii 
fin da'26|. Settembre 1814. Dimesso il vicariato, 
fu eletto vicercancelliere della S. R. C, e sommi* 
$ta nel Settembre 1818. , poi traslato alla Sede 
Episcopale di Porto ^ e s* Rufnaìì 2K Dicembre 
18 i8., e finalmente ai 29. Maggio 1820. divenu* 
to decano del Sagro Collegio , fu trasferito ai 
vescovato di Ostia e VeUetri che attualmente e 
saggiamente governa • 

kìì.1796. XLVIIL All'apparire dell'anno 1796. , cam- 

biata la fortuna della guerra, che costantemente 

%ì dichiarò per le armate della repubblica Fran-* 
cese , si cambiò ancora il governo di questa , da 
Convenzione Nazionale , . eh' era succeduta aWAs* 
semblea Naùonale , in Direttorio Esecutivo ^ ak 
)a testa del quale v' erano i cinque più distinti 
rivoluzionar] • Ma non si cambiò cosi l'inteiuioii» 
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ne del nuovo governo , il quale altro non aspet- gecixniù 
tava , che no' apparente pretesto , che gli servisse — *— — 
^i motivo d^ invadere ostilmente lo Stato delU 
Chiesa ', e questo fu subito preso , pretendendo , 
che il passaggio di un corpo di cavallerìa Napo^ 
litana , che nell'andare per sussidio delle armate 
coalizzate contro la Frància nei Milanese , avesse 
traversato il territorio pontifìcio , e per conseguech 
za avesse Pio VI« infranta a danno de^Francesi la 
convenuta sua neutralità • A tutti però era* ben no^ 
to , che il Pontefice , padre comune di tutti i Prin»> 
cipi , e di tutte le nazioni , trovandosi sprovveda- 
to di forze bastanti a chiudere le frontiere de'suoi 
Stati a chi poteva aprirsi la strada colla violenza , 
e dovendo salvare come poteva i suoi sudditi da^ 
gli aggravj , che mai non mancano in tali occasio* 
ni , credette doversi appigliare a siffatto s|!>edien« 
te di prudenza , persuaso tuttavia di conservare di 
buona fede la perfetta neutralità , che per Tinnan* 
zi aveva procurato di osservare , e che per dima** 
strarla in seguito con evidenza , fin da^rimi gior- 
ni di quest' anno aveva sospeso le sue reclute , ed 
ogni ulterior disposizione militare « 

XLIX. Frattanto erasi portato il Santo Padre 
secondo il solito su i primi di Maggio , a visitare 
le Paludi Pontine , per osservare i lavori di quella 
sua vasta impresa , lasciando in Boma la congre- 
gazione di Stato , per agire colP annuenza del Car:- 
dinale Albani , decano del Sagro Collegio , quau* 
to richiedessero le circostanze , ed i bisogni occor- 
renti . Ma corsi appena due giorni da che egli era 
giunto in Terracina , da detta congregazione gli fa 
spedito, un corriere , per avvisarlo , che affari di 
somma importanza rendevano necessaria la sua 
presenza nella capitale . Tornato dunque a Roma 
nel giorno seguente , intese dalle lettere deVispct- 
tivi suoi legati , e governatori , che i Francesi a 
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Secsmu tutta fretta marciavano verso i confini dello Stato 
— — — Ecclesiastico • Egli dunque penetrato di angustia , 
per non cimentare i suoi sudditi a maggior perico* 
Io j con diverse staffette spedì per tutte le parti 
del suo dominio gli ordini opportuni , affinchè ia 
qualunque luogo i Francesi si Fossero presentati, 
in vece di opporgli resistenza alcuna , vi. fossero 
questi accolti pacificamente , e rispettati , conten- 
tandosi i legati , ed i governatori di fare in tali 
occasioni le opportune proteste . Quindi accortosi 
il Santo Padre , che i Francesi medesimi , senza 
preventiva dichiarazione di guerra , volevano impa- 
dronirsi de'suoi Stati , adunò il sagro collegio , al 
quale espose con energia , che essendo impossibile 
di resistere ad un' armata , in molti incontri co' 
suoi nemici vittoriosa , per allontanare quanto si 
potesse il turbine rovinoso , che sovrastava allo 
Stato Pontifìcio , credeva necessario comperare da' 
Francesi la pace a qualunque prezzo : e ne conven* 
nero ancora tutti i Cardinali • 

L* A tal fìne dunque Pio VI. , a cui il Re 
Cattolico, dopo, aver fatto la pace, ed essersi 
inoltre coalizzato colla Francia , aveva esibito la 
sua mediazione , sene prevalse di questa offerta, ed 
incaricò il Cav. Niccolò de AiXara ^ attuale mini^ 
stro di Spagna in Roma , di portarsi sul momento 
a Milano , ed interporsi col general supremo Na^ 
poleone Bonaparte , per una pace stabile , ed ono« 
Tevole • Azzara , accettando Tincarico , a cui ve- 
niva chiamato ancora da voti pubblici , partì 
subito per la Lombardia , lusingandosi di pò* 
tere acquietare il risentimento del predetto Gene« 
rale , di cui era nota la perizia , ed il valor milita- 
re • Ma giunto a Milano , fu obbligato a ritornare 
in Bologna , perchè il mentovato comandante 5a- 
naparie , invitato dai Bolognesi , vi si era porta- 
to fin da' 19. Gennajo con sette mila uomini, 
avendo preso Forte Urbano ^ e dichiarato quella 
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Città Ubera , ed indipendente dal dominio della Sec.xvìxi. 
Santa Sede . — — 

LI. Giunse frattanto a Pio VI. la nuova dell' 
occppazione 'di Bologna j e di Ferrara y nel teni- 
pò stesso in cui si trattava la pace , ed il ministro 
Azzara ninna notizia aveva dato a Roma della 
sua itiediaiione col general* Francese , onde cre<^ 
scendo sempre pia il timore di vedere alle sue por- 
te questa armata, tutto in detta capitale era con* 
itisione , e dipintasi vedeva nel voltò l'angoscia 
di ciascheduno. Si accrebbe maggiormente la de- 
solazione , quando dalla stessa Roma si vidde 
Fimprowisa partenza delle due Prmcipesse , Ade^ 
laide ^ eVitiorìai zie dell'infelifc^ Re Lu/gf XVI.;, 
come pur quella deVrincìpi KtsiM Augusto d'Irta 
ghilterra , e Saverio di Sassonia , di molte fami- 
glie delle più cospicue , e di molti Cardinali, e 
Prelati , i quali si ricordavano , che nella presa di 
Bomas fatta nel 1527. dal Principe, di Borhon^ 
il Castel s?ìÀngelo non era stato per Clemente ViU 
un'asilo 'ph\ sicuro (a) .. ; : 

Ut. In mezzo a tanta desolazione , Pio Vi. 
implorava con fervore Pajato del Cielo :• e quan- 
do meno si aspettava, gli giunse da Bologna il 
corriere rispedico dal Cav. Aòzara ^ colla nuova 
di essere conchiuso, l'armistizio , e sottoscritto a' 
23. Giugno dal general . supremo Bonaparte^ con 
Saliceti i €Gàrrau y commissarj , per U Francia ^ 
e dal Cav. azzara , col Marchese Antonio Gnudi 9 
per la Santa Sede. Partecipati alla ^congregazione 
di Stato gli articoli (b) , e le condizioni , che si 



(a) Vei^asl k vita di Ciqmenteyili T^m.^YU p« 
a36. seg. ! .... ; . 

(b) Gli articoli 4i questo. «nniatkia^f finnato in Bo» 
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SccxYiTu richiedevano , quantunque fossero queste assai <lrf* 
"" re , gravose , ed umilianti , fu non di meno cre- 
duta indispensabile la ratifica degli articoli ^ che 
conteneva Parmistiiio • Oltre )a perdita , e sagri- 
fiiio di gran parte dc^suoi Stati , cioè deUa lega- 
zione di Bologna 9 e di Ferrata , e delU città 
di Faenza , ed oltre alla richiesta umiliante , di 
dover chied re scusa al direttorio per la fatai mor«. 
te di Basmlle(^à)^ Pio Vi. dovette obbligarsi di 
pagare alla Repubblica Francese ia somma di mi- 
lioni ventuno di lire tornesi , o sia quindici mi* 
lioni di franchi , in varie sollecite rate , e di con^ 
segnare eziandio a^ commissari Francesi , a lóro 
scelta , cento codici IVISS. della Biblioteca Vati«^ 
cana , e cento peazi di pittura, e di scultura, i 
più belli , i piii famosi , ed i più rari deir ami* 
chkà Greca , e Romana. Fra questi capi d'opera 
di scultu'^a , erano specialmente compresi ^ e no- 
Btrnati ti busto di Giunio Bruto in bronzo , e quel- 
Io' di Marea Bruto in marmo, V uno ,'e HaltrO' 
esistenti nel Campidoglio. I due Bruti Romani, 
famosi per la loro antica rivoluzione Romana , 
erano i prototipi- della nuova repubblica France-: 
se l' sicché ogni vero repubblicano ^ doveva allo-^ 
ra portare V ^ssettov o per meglio dire , il rab* 
buffamento de'^cap^Ht in capo , senza compostez-^ 
aa^^ e setiza polvere di cipria ^ : ma nerì , e mal 
ordinati ,^ come si rappresentano i dife BrMi prey. 

détti •■' ■- ^ : . > 

LUI. Fu pertanto firmato dal Pontefice nel- 



. (. i 



i^gna'ìi? ti, dK^ìtign^ i796«'9 Itgigonti presso il Taranti 
fasti di Pio VI. Tom. III. p. 497. \! 

'■^ Oi) N0parlattiai<]^«I.Ji.Ta.p. jU seg. ' ' ' . ■ , 
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]a notte de'28. Giugno rarmistizio predetto , inSec.xviiJU 
vigore del quale si dovea trattare a Parigi col 
direttorio la pace , ^d a questo fine^ vi fu spe* 
dito col caratteref di ' plenipotenziario V abbate 
Conte Pieràcchi 9 assai cognito in Francia > set* 
ta la qualità d' iuterùunzio y a cui fu dato per 
aggiunto J' abbate Enangelisti > minutante di se<^ 
greteria di Stato , il quale per segretario aveva 
accoihpagnato ki Milano , e Bologna il Cav* Az^ 
zara pél. mentovato armistizio. 

\LIV. Ma frattanto bisognava trovare de^com<« 
pensi pel pagamento de'ventun milioni di lire 
torniesi , che si era convenuto di eseguire in soU 
lecite rate , il quale si i'endeva oltre modo diifif 
ctle» per essere affatto esausto l'erario pontifìcio ^ 
A tal oggetto Pio VI., rivolgendosi in un con- 
cistoro a'Cardinalt , così espose la sua agitazio<^ 
ne • La sorte ddlV Italia , per quanto sembra , i 
in mano dei* Francesi . Le loro vittorie gliene 
vanno ogni giorno assicurando la conquista • S^ 
le numerose armate Imperiali hanno das^uto ce^ 
dere aW impeto del vincitore , e se le potenze pili 
forti sono oggi nelle loro mani, qual resistette 
za j ie difesa poteva fare questa capitale , qual 
successo poteva sperarsi dal coraggio de* nostri 
sudditi} Ploi avremmo Jatto versare torrenti di 
sangue innocente , se avessimo preteso di difen^ 
derci • ' Per non perdere dunque tutto , si è con* 
venuto di fare de* grandi sagrifizj y ed accettare^ 
quelle condizioni , che al vincitore è piaduto d'im* 
porci . Noi abbiamo scelto fra due mali il mi'^ 
nore ^ e il Dia delle misericordie benedirà la no* 
stra rc^segna^ione a^supi impersavtabiU decre-* 
ti y Ma se, ìa necessità ci ha costretti diaccety, 
tare 4^U^ durissime condizioni , H dovere Wgc% 
cìie da noi venghino fedelmente eseguite. JS coi 
me supplire al pagamento di sognine {aato enor^» 



I 



4S P I O VI. 

9^'MmMu mi , se il pubblico erario è offMo puoto , e ve* 
■ nute sono meno le risorse dello Stato ? Noi ves* 

giamo per tutto ciò indispensabile il ricorrere a' 
tesori j depositati in Castel x. Angelo dal iiostro 
glorioso predecessore Sisto V. {a) ^ e da esso de^ 
stinati pe^òijogni più urgenti dello Stato <, i.qua* 
h nello spazio di dugento anni , dopo /atto que^ 
sto deposito , non ve ne sono mai stati cotanto 
im^riasi y qualora noi , rHigioswnente fedeli « * 
traltnii convenuti , dobbiain pacare a^ Francesi 
le contribuzioni già stabilite • Tutti i tesori del 
mondo r,on sono capaci di rendere la vita ad 
un uomo solo : sagrifichianione dunque una par» 
te ^ per non esporre alle s ragi due tnilioni e 
più di sudditi fedeli , che ancor ci rimangono • 
LV. Alla proposta del Santo Padre , cosi 
•ragionevole ^ tutto il Sagro Collegio convenne nel 
suo progetto , onde , estratto da Castel s. Ange- 
lo il denaro , che vi si trovava depositato , si 
pensò a prendere le opportune misure , per coin« 
pire la somiiia occorrente a pagare a'Francesi la 
prima rata della convenuta contribuzione • A tal 
effetto il Santo Padre spedi a Genova il bancbie« 
re Marchese > ora Duca Tor Ionia ^ per trovare, in 
quella pia2za un milione di scudi a cambio ^ col« 
Pipoteca di tutto lo Stato Pontificio » alla qual 
impresa durò egli non poca fatica , per essere , 
tanto Terario pubblico » quanto ancor quello de' 
privati, già esausto pe^ continui imprestiti forza» 
d , che si esigevano da' Francesi » da che questi 
v' erano entrati (b) • 



(a) Yeg. vita di Sisto V. Tom. Tifi. p. iX8. Seg., •' 
p. 169. 4 dove parliamo de^ cinqae milioni « e iSo. mifa 
•cadi • che Sino ripose io Castel S» Angelo f per tervire né 
bisogni argenti della «.Sede. 

Ch) A questo avvenimento V £rano Pontifie^^^ ai tx#i 
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LVL Pa inoltre intimato a tutti i Laoghi Fìi Sec.xvii% 
dello Stato di consegnare alla Zecca gli ori , ed ar- ' " 
genti che avessero , a riserva de soli vasi sagri ; ed 
a tutti i particolari ancora di fare la stessa conse« 
gna degli ori , che si trovavano in Ipro potere , l)en* 
che sottoposti a fìdecommissi , o a speciale ipoteca, 
ad eccezione soltanto degii ori , ed argenti , che fos* 
sero di proprietà degli orefici , ed Argentieri , o 
che servivano al personale abbigliamento ordinario 
di ciascheduno • Per ricevere questi depositi , pe' 
quali si prométteva , ed assicurava il rispettivo 
frutto del capitale preso in prestito , furono desti* 
nati il Senatore di Roma Rezzonico , il Principe 
Chigi ^ ed i Marchesi Massimo , e Patrizi , che 
tutti godevano la piena stima del pubblico • Lo stes- 
so Pontefice , non volendo essere eccettuato da que- 
sta fogge generale , fece pubblicamente trasportare 
le sue argenterie , per essere convertice in moneta ; 
ed il suo esempio fu a gara imitato da^ Cardinali , 
da'Prelati , e da^magnati Romani , fra quali il solo 
Principe Doria , al dire del savio Tavanti , ne 
mandò alla Zecca pel valore di mezzo milione di 
scudi • Questa requisizione di argento , della quale, 
in alcune parti dello Stato i'ontificio , non andarono 



▼ava gravato di circa cento milioni di scadi di debito t 
fra cedole , Luoghi di monti 9 vacabili ec. 9 fatto in gran 
parte pei sussidj dati dalla Camera Apostolica alle Chiese « 
o nazioni straniere • Veg. U eh» Marchetti^ ora degnissimo 
Arciyesc, di Andra ^ e Vie, Ap»di Rimino del damuo tira* 
nieto 9 che viene a Homa ec» i8po. in 8, xap. Il p. a e. 
Noi di questo punto abbiamo parlato in molti luoghi di 
questa Operai 9 prinppalmente nel Toni. TIT. p. a48. seg* 
Tom. XI. p. 41. 4S. Tom. XIIKpag. X70, seg. Tom« XIY* 
pa|^. 70. 

Tom. XVI* Par. II. D 
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See«snix. esenti ne pure le posate deHa Tavola i ammontò a 
dtie milioni , e 900. mila libbre di argento , che 
unite a mille cinquecento libbre d'oro , che in ule 
occasioMftl piotato alk Secca Pontiàcia ^ prodas* 
se tma somma di sopra ^«arénu milioni di scudi , 
Cloche palesa bene I^'impegno di tettigli ordini dello 
Stato pel sostegno della patria, e della Religione • 

LVIf . Frateatito fio Vl,fMdato snll'aspetto, che 
allora presentava k> Statò dell* fiiin#/i«i9 sperava, 
che in qlMÀdie maniera il tempo avesse potuto lifoe-» 
rarlo dflàrese^guftnento delle gr^vosissime condizio« 
ni , a coi s! ^ra assoj^ttato • A coafermarlo in co- 
sì dolce speranea, coiitx>rsero i prodigj , che in que- 
sti giorni accaddero in Boma , come si ha da^ pro^ 
cessi de] Cardinale Vicario , e dalla Relazione dell' 
Abate Marchetti (a) » Era già noto , che in Anc<h 
na y ed altri luoghi della Jlf^rca » alcune sagre im- 
magini della Madonna SS» avevano aperto , serrato» 
e girato gli ^cchi , come costava dal pubblico prò. 
cesso di questi prodigj, fatto, e divulgato colle stam- 
pe , da quel Vescovo Cardinal Itanusac , quando af 
9. d( Luglio alcuni divoti , fra' quali v'erano alcu* 
ni Eccie^iastici savj , ed illuminati , essendosi fer^ 
mati ad orare alla Madonna , detta dell' Archetto^ 
dove in tutto il giorno , e sera si vedeva da molti 
anni avanti un continuo concorsoci persone divo* 
te ) si avviddero ^ che quella miracolosa Immagiae 



ifay Poco Aipoi il eh. Ab» Marchem^ ma Aftivetco^ 
vo di Àacira^Tii*. Ap. di Rimino 9 crìtico bea noto A 
Reptibhlipà £ettel:aria , pabblicò in Romèi «a Ubro , nà 
quale isi vedevano i processi fatti dal €a»d<iMd Vietrio t 
per r autenticità di questi singolaH ptodigì h eiMa tlepo» 
éizione 8otto«critta da' testimonj d' Ogni feAfc dtgnhsimi • 
Veg. inoaaxi 11 a. QSit. 
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girava , ed alzava le pupille , come altresì fa osser* See.wmi. 
vato per molto tempo io molte altre sagre Im«iKigini 
della Beatissima Vergine, collocate, cornee Taso 
di Komaj per le pubbliche str^ide, ed iù moI<e Cbie«- 
se . Or Pio Vi, commosso da questi prodigj cosi 
ootor) , per sempre «pi» ifìfervoraré il popiolo ad 
pna sincera ricodcillàaione coi> Di0 , oittiiiò< ^ che 
si facessero le Missioni in sei dellt prfcieipali Piaaze 
di Roma , e pubbliche Processioni ia diversi Hfoghi 
per tre giorni consecutivi , ad alleane detlr cfaali si 
viddéro ptii di 4a mila persone d^ognì grada, e 
condiaiooe , col ftntta segiMto 4' iriBntte conversio- 
ili , e di copiose Ugfima di comfunzkiie ^ dal pii^ 
nobile al niiU infimo deUa ^eht . 

LVIII, Quando Roma si uoiv«ra occupata nel 
niaggior fervore di queste commaveMi Precessioni , 
giunse da Bologna il Cav. Wa»M^ 5 il q^ìt era» 
dette, che le pubbliche dìtnosiraaioas di teUgm^ 
ne , fossero piuttosto misure paljinte dei Governo 
Pontifìcio, per animare il popola, ed irtdnrbo per 
questo ineazo a massacrare i CòaKiusMrj Prsioeeii, 
ehe n monnenti si aspettavano in Boffià , per pfren- 
dere U prinva rata del pagamento nell^ Armistizio 
èdnvemito • Ben lungi però dagli ófgfuriosi senti* 
mentitdie H Ministro di Spagpm «apponeva nel ono- 
re sempre leale di pio Vi., quosii elFopposto , eoo 
un' Edltta rigorosissimo de* 1 i« Lugtia ^ ftrmfato dal 
Cardinale Z^lada , Segretnrio di Stato , nwisando 
il pubblico , ch'erano per giungerò in ìioma alcuni 
Commieiarj Francesi , per trattare diwrs^ ttiteresst 
lioaveoiiti eolia Corte Riomana> ordina , sotto pene 
«ravsesime , che tolti riepettaseera pisaanienee qan« 
funqtie ìndMbaaqoilbHazione nppirtMWtei. 

LIX. Arrivò dunque pel sudetto fìne in Roma 
il Ministro Francese, residente ^ Firenze % Miot^ 
il quale , oltre alle visite di complimento , fattegli 
da' Cardiceli cooifttì aia c<^ Ambefcjadori e4 nl^ 

D a 

/ 



Secxviu. tre dimostrazioni di amicizia , nell' acc^oglienza y 
che gli fece il Santo Padre , piena di benevolenza, 
e di quella effussione di cuore , che manifesta i più 
veri sentimenti dell'animo , fu costretto , come più 
a lungo racconta il Taranti (a) , a non credere que' 
sospetti, che gli aveva fatto concepire VAzzara^ 
il quale tuttavia seguitava ad istigarlo , per ? e-> 
sempio di Basville , ad allontanarsi da Roma , che 
gli suggeriva essere poco sicura per lui^ onde ì\Miotj 
per non mostrare di. non prestargli fede , eseguitala 
breve tempo U sua commissione, si restituì al suo Mi- 
nistero à\ Firenze^ persuaso interamente , che il cuo« 
re di. Pio VI. non era capace d'inganno , né di 
tradimento, nascosto., come voleva j'^i^pora sot* 
to il manto di Religione* « 

: < LX. Da Genova tornò frattanto in Roma il 
BMphiére Torlonia , portando con se la somma , 
ch9 la Camera Apostolica , come si è detto poc^ 
anzi , aveva richiesto d^imprestito a quella Repub- 
blica ; e Pio VI* sempre fedele alle sue promesse, 
npo volle , che più si trattenesse il pagamento della 
prixna rata dell' accordata contribuzione ; sicché 
a' 23. di Luglio Y, sotto la scorta diiun distaccar 
mento d'infanteria, e Cavallerìa, fu spedita in 
diversi carri la somma di un milione , e dugento 
mila scudi ad Imola , dove ùa Commissario Fran- 
cese r attendevi! . Erano ancor giunti a Roma ì 
Gommissarj del Direttorio , per la contribuzione 
de' capi di òpera di Pittura, e di Scultura ^ e de' 
più rari Manoscritti della Biblioteca Vaticana} 
onde anche a questa scdta si dette mano , per 
ispedirli a Parigi , in adempimento dell' Articolo 
VilL dell' Armistizio conchiuso a Bologna • 



(a) Fasti di Pi^ VL Tom^ HI» p« a88. «eg« 



LXté Si riprometteva dunque Pio VI. di es- S«e.xvi!u 
sere ugualmente corrisposto in fedeltà dal Diret- 
torio Francese , nella conclusione della Pace, frutto 
prezioso de^ suoi voti^ e de' penosi sagrifìzj , che 
andava facendo continuamente • iMa nel tempo stes- 
so , che questa dolce aspettativa consolava il suo 
cuore tanto angustiato } e che tutta Roma spera- 
va di vedere assicurata la sua vacillante tranquil* 
lità, giunse un corrier Pontificio, spedito dal Con- 
te Pieracchi , che a Parigi trattava la Pace , con 
pieghi per S. S. , e pel Cav. Azzara , ne' quali 
tutt'altro che la pace si conteneva. In questi dispaccj 
trovò il Santo Padre, che Pieracchi^ nella prima 
conferenza col Ministro degli affari esteri , gli ave- 
va esso partecipato che per articolo preliminare 
della Pace definitiva , voleva il Direttorio una pub- 
blica ritrattazione , fatta dal Santo Padre de' Bre- 
vi , co' quali condannava , come ampiamente si 
è detto di sopra (a) , la Costituzione Civile del 
Clero di Francia , ed oltre a questo gli conse- 
gnò la formola , colla quale questa ritrattazione 
doveva essere distesa, protestando quel Ministro , 
che non avendo S* S. acceduto a questo articolo, 
non aveva egli facoltà d'intraprendere veruna trat- 
tativa di pace colla Corte Romana. 

LXIL Sommo fu il dolore , che provò il Pon- 
tefice con questo inaspettato colpo della maggior 
ingiustizia. Radunò subito la Congregazione de' 
Cardinali , deputati agli affari della Francia , ed 
a questi espose, per sentirne il loro sentimento, 
r ingiusta , ed inammissibile richiesta del Diretto*- 



(a) Di qfueftta Coinriiftiona CipiU del Clero abbiam 
pariato nella par. I. p. i£6. sef. 
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9te.tyiiu rio Francese , che questo pretendeva , per prezzo 
della Pace tanto desiderata. Furono i Cardinali 
concordi nel sentimento , che non si poteva in 
modo alcuno aminettere , ne accordarsi U propof 
Sta richiesta , mentr^ essa andava a rovesciare da' 
tuoi fondamenti la Religione; onde pel bene del 
Mondo Cattolico era necessario, che Sua Santità 
si esponesse piuttosto ad un glorioso Martino » 
£he tradire il suo onore , il suo dovere » la saii 
costanza , coi violare le massime , costanteme^ite 
osservate della Chiesa * Non poteva essere questa 
decisione per Pio VI, più conforme al suo cuo« 
re , ed a^ sentimenti della sua pietà » onde 1^ ap- 
provò con Apostolica franch* zsu , ditendo: Io tro- 
vo la Corona 4^1 Mertirio molto più brillante 
di quella^ che lo porto in capo • Ludi costante io 
questa sua rìsoiuzione» souoscritta a' 14. di Set- 
tembre , rimandò il Corriere a Parigi , còlPespre^ 
sa negativa di quanto si ricbiedeva dal Diretto- 
rio , dal w#lfi furoqQ perciò congedati il Fìe* 
§^acchi , « yEjMng€lÌ4ti, ^ol mendicato pretesto» 
jcb' t%» 000 avessero bastante pj^ipoteoza per ce* 
dece kdiie L.^azioni di Bologna , e di Feer^^a . 

LMih Per quanto fo^ Pio VI. costante nel* 
la risoluziope ài non comprendere la Pace tem- 
Inorale A^' suoi Stati ^ a i:Qf to de) beae spirituale 
idi ififttts 1# (^ie$a , v4>Ue ooq ostante teotare per 
^e yjs # #f «vi si potesse superare io quaìtl^e ma* 
Mera questo oaucoio , deutro i limiti dell^ poscien* 
M« A qjv^o iÙKS pregò il prpdistto Cav^lifr* ^« 
20m di portarsi «Hticipata^aente a Moqsigpor Car 
leppi , ed al P. Soldani . uomo versatissimo ne' 
Sagri Canoni, ch'egli spediva in Firenze', per in- 
traprendere la trattativa di pace con due Com- 
missaij dell' armata Francese , Saliceti ^ e Garrau^ 
che trovavansi allora in quella Capùak de^Ja To^ 
scana. Furono cominciate ie C^onferetuc» ma l 



Commi^sar] Francesi erano ostinati nelle predet* Seeatiu, 
te preteosiooi del CMreitOEio , onde Monsignor Cu- ' 
t^Ppii dopQ inutili corte a llp'^a, 4opo>repUcj^ • 
te istrwioni» f4 it^Offisat^t u^tative , ^^^ , a ra-^ 
gali preziosi fotti ^ detti Cofwi^issarj , wetì^i^ avac 
nalla coo^Imuso » aè avor più syeracaa d^ coocKiUh 
dere ccMa alciiaa , si restituì a tl^muii jpeif reiide^ 
re conto daUa sua Commiisiand. Adlora comiociò 
Pio VI- a teofiere con Wn giiifito fendaaieBto, che 
la Francia , per la Pace promes^ » proponesae deL<^ 
le condifiatù , ki veriiA modo anMMsi^iti » per aver 
de' pretesti , co' qt^ si scagliale con nu^ove oati- 
lità contro gU Stali della Chiesa • 

LXIV. Riusciti dunque ioatiH (utti i mezzi 
procurati di ricoaoiliaMooe , il Sania Padre , adiu 
nata una congregaÙM» di Cardiai^H , pia nuime<« 
rosa della prima , per dar loca f^te delle vana 
conferente {^aJPfjatinie , vi repli^^ 1.% protesta già 
fatta, ^ non accettare a qiiataiiqpe SMP rischio 
proposiiiioni kiaoAmssiibili ^ q^t app i»^ erano 
quelle del Divettomcè , naiP eai^ce da hii^ aks ià 
faccia al Mooda iiMaror dAchìatawe » di e«^si Egli 
ingannata aoll^ giiiatbia és? siuA Boeyi. , ( i quali 
per altro , per cognfbittM dr t^ij^tc^ il Mon4o , e* 
raoo iB t«iLttt. coofiìmi aite decisioni 4e^Conci« 
IJ9 ed Uk atntmciit^ da' aaati Btdfi>{ • ^k^ ap« 
provasse » e a aaaioatiae gli at^mtati «Qi«ti9 kl!^^^ 
ligion«, mmmem vMx t^tmcig^ 4i s«^ aiv)^ 4 
questa pafft^: aicdi#, aa» volejadA il $APto ?9dM 
ia aw>dp al«Ao caiMterai cplpax^l* 4^114 roKJaa 
della iiiditairTìt KeUgtooe , proAesfay^^ ch^sfc^o^ 
vcvaai ptMrira, aio avveois^ aA).(a»M^ s»s^iiWifld« 
eoo cffiaiiaaa cosftanaa i paop4 àmtti , 4 q^li 
deUa CUesa di Geaii Cria»^, 4i cm Egli «4. ii 
Vicario.. 

LHY. Af&ochè poi oiuiio pra^eai^ tMAJiail49bd» 
flOA vre?' messA IA opesa tette l^diiigattL^: ^ ei|M.« 
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See.xYuu cauzioni , clic si richiedevano dalle attuali circo* 
stanze , sebbene si trovasse il Santo Padre colP 
Erario esausto , approvò tuttavia il piano ^ che gli 
fu proposto , per istabilire colla forza armata una 
qualche sicurezza nella sua Capitale , e nel suo 
Stato già impiccolito • Fu in Roma formata una 
Guardia nazionale di 14. mila uomini, di cui fa 
fatto Comandante il Senatore di Roma Rezzoru'* 
€0^ e Colonnelli della medesima i Principi AldO" 
brandirti , Gabrielli , e Giustiniani , ed i M arche- 
si Massimi , e Patrizi , la quale era composta di ?2« 
corpi di mi!izia,di 150. uomini per ciascheduno^ed in- 
caricata di mantenere il buon'ordine della Città , 
e di tenere a dovere i mal'intenzionati , de* quali 
molti ve n' erano . Si fecero nello stesso tempo 
delle reclute per la Campagna , ed i sudditi più 
onesti si offrirono a gara per contribuire alle spe« 
se di un mediocre armamento , diretto a conser« 
vare l'interna tranquillità, fra' quali il Contestà- 
bile Colonna equipaggiò a spese sue un Reggi- 
mento di fanterìa , oltre a dodici Cannoni di bron« 
zo , estratti dalla sua Fortezza di Palliano , ed 
il Banchiere in oggi Duca Torhnia somministrò 
uno Squadrone di Cavalleria. 

LXVL il Cardinale Busca j che frattanto era 
succeduto nel posto di Segretario di Stato al Car- 
dinale Zelada , che aveva ottenuta la sua dimis- 
sione , rinnovò gli ordini per la consegna degli 
argenti , che ciascuno possedeva nello Stato Pon- 
tifìcio , e con una Notificazione invitò a nome 
del Papa tutti i sudditi ad una spontanea ed iU 
limitata contribuzione ; sicché tale fu Io zelo de' 
Romani , ed il loro attaccamento pel loro So^ 
Vrano , e per la propria difesa , che i doni gra« 
tuiti, fatti in quest'anno pel nuovo armamento , 
montarono ad una somma rilevante • Alcuni si 
tassarono ad. un'annua sovvenzione « e questa pro.« 
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dasse la somma di scudi i j i. mila 8^5. , e quel- Sec.xviii, 
li , che per una sola volta concorsero alla mede» " 

sima contribuzione , fecero versare nell'Erario Pon** 
tificio da 32J. mila 84. scudi . , 

tXVli. Or sebbene Pio VI. da tante cure af- 
fannose si trovasse oppresso , nulla tuttavia di« 
menticava di que' doveri , che congiunti vanno a^ 
Regnanti, pel buon governo, e per la felicità de' 
éuói Stati . Egli sempre infaticabile , ad onta della 
sua età ottuagenaria, in quest'anno si dimostrò 
superiore a se medesimo • Pronto in ogni tempo 
al soccorso de' miserabili, raddoppiò le sovven- 
siooi sue caritatevoli verso que' Preti Francesi e« 
suli , che per le nuove poco favorevoli , non era-» 
DO creduti sicuri di ritornare alla loro patria . Di * 
fensore vigilante della pubblica sicurezza, emanò 
rigorosissime Leggi contro quelli , che avessero 
tentato di perturbarla, e però, essendo allora as* 
saliti da' malviventi , vicino alla Porta di Bomti 
il Corriere di Milano , ed il Procaccia di f^ì- 
terbo^ Egli vi fece marciare a quella volta alca* 
Sii picchetti di Cavalleria, per punire, o dispera 
gere que' scellerati , promettendo in oltre una ta^ 
glia di somma cospicua, a chi |avesse denunziati 
gli assassini , o li avesse consegnati in potere della 
tiiustizia . 

LXVIII. Attento ancorali Santo Padre a pro- 
muovere la gloria della Santa Chiesa , a lui af- 
fidata , ed a ricorrere , per mezzo delle pubbliche 
preghiere , ad implorare dal Cielo un potente soc^ 
corso ne' gravi pericoli , a' quali si trovava espo- 
sta, obbligò tutti gli Ecclesiastici a fare per die- 
ci giorni gli Esercizi Spirituali di S* Ignazio in 
tre Chiese , cioè di detto S. Ignazio , del Gesà , 
e de' 5*5. XIL Apostoli *y e rinnovò gli ordini già 
pubblicati sopra il rispetto , che si deve- a' Sagri 
Templi ) ne' quali volle ^ cho fosse negato l'in- 
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Stcxirnu richiedevano , quantunque fossero queste assai du* 
"" re , gravose , ed umilianti , fu non di meno cre- 
duta indispensabile la ratifica degli articoli ^ che 
conteneva l^rmistìiio • Oltre )a perdita , e sagri- 
fiiio di gran parte de^suoi Stati , cioè della lega* 
lione di Bologna, e di Ferrara , e della città 
di Faenza , ed oltre alla richiesta umiliante , di 
dover chied re scusa al direttorio per la fatai mor-. 
te di Basi^Ule (^d) y Pio VI. dovette obbligarsi di 
pagare alla Repubblica Francese la somma di mi-r 
Koni ventuno di lire tornesi , o sia quindici mi« 
Noni di franchi , in varie sollecite rate , e di con- 
segnare eziandio a' commissarj Francesi , a loro 
scelta , cento codici MSS. della Biblioteca Vati*- 
Caria , e cento pesai di pittura, e di scultura, t 
più belli , i piii famosi , ed i piii rari dell' anti* 
chkà Greca , e Romana. Fra questi capi d'opera 
ói scultuira , erano specialmente compresi y e no- 
Hffnati il busto di Giunio Bruto in bronzo , e quel- 
lo^ di Marca Bruto in marmo, l'uno ,6 PalcrO' 
esistenti nel Campidoglio. 1 due Bruti Romani , 
fimosi per la loro antica rivoluzione Romana , 
erano i prototipi della niiova repubblica France- 
se l' sicché ogni vero: repubblicano 9. doveva allo- 
ra ^ portare 1' ^ssettox^ o per meglio dire , il rab- 
twf&mento de'capaMt in capo , senza cumpostez*^. 
aa i^ e senza polvere di cipria , ma neri , e mal 
oi^dbiatì ,v come si rappresentano i due Bruti pvQ^^, 
détti J ■ \ ■ . > 

Lliìi Fu pertanto firmato dal Pontefice nel- 






i^nat? s3, dlC^ìtigii^ i79(!éS l«ggonsi pressa il Tavanti 

fasti di Pio VI. Tom. III. p. «97. 

-**' 0^) N*parlaftu»l^i(k:ji. Tfi.p. ^ 8^. 
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la notte de'28. Giugno Parmistizio predetto , in Secxviii» 
vijgore del quale si dovea trattare a Parigi col 
direttorio la pace , ed a questo fin^ vi fu spe« 
dito col carattere di plenipotenziario 1' abbate 
Conte Pieràcchi 9 assai cognito in Francia , sot« 
ta la qualità d' iuterdunzio , a cui fu dato per 
aggiunto l'abbate Eìxungelistii hiinata^te di se«« 
greteria di Stato , ii quale per segretario aveva 
accompagnato in Milano , e Bologna il Cav« Az^ 
zara pél mentovato armistizio . 

ILIV. Ma frattanto bisognava trovare de'com-* 
pensi pel pagamento de'ventun milioni di lire 
tornesi, che si era convenuto di eseguire in soU 
lecite rate , il quale si i'endeva oltre modo di(Hf 
Cile, per essere affatto esausto Terario pontifìcio^ 
A tal oggetto Pio VI., rivolgendosi in un con- 
cistoro a'Cardinali , così espose la sua agitazio-^ 
ne • La sorte deW Italia , per quanto sembra , i 
in mano de^ Francesi . Le loro vittorie gliene 
iranno ogni giorno assicurando la conquista . Se 
le numerose armate Imperiali hanno dovuto ce* 
dere aW impeto del vincitore , e se le potenze pili 
forti sono oggi nelle loro mani , guai resisten^* 
za , .e difesa poteva fare questa capitale ^ qual 
successo poteva speratasi dal coraggio dé^ nostri 
sudditi} ffoi avremmo Jatto versare iorrenfi di 
sangue innocente , se avessimo preteso di difen^ 
derci.'Per non perdere dunque tutto ^ si è con* 
venuto di fare de'* grandi sagrifizj y ed accettar^ 
4juelle condizioni , che- al vincitore é piaciuto d^im^ 
porci . Noi abbiamo scelto fra , due mali il mi^ 
nore , e il Dio delle misericordie benedirà la no* 
stra rassegnazione c^^supi impers^crutabili decre'^ 
ti j Mif, se, ìa necessità ci ha costretti diàccety^ 
tare dUiUe durissime condizioni , H dovere wge% 
che da noi venghino fedelmente esegmie. E co^ 
me sufxpUre al pagamento di so9nine {anta enor» 
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8ee.xfuu coltori si credette , che si volesse rinnovare a favor 
loro, la Legge Agraria, onde tutti indistintamen- 
te fossero uguali , non solo nel nome di Cittadini^ 
ma ancora nel possesso de' Terreni, la tranquillità 
esterna regnava dappertutto : ma dacché si accor* 
séro , come descrive il eh. Tavanti (a) , che sotto 
il nome di uguaglianza , non s'intendeva altro, 
fuori dello spoglio generale delle casse pubbliche, 
e de' sagri Depositi , la rapina , il saccheggio , le 
contribuzioni, le requisizioni, e grimprestiti forzati, 
per saziare Pavidità de'Repubblicani , e supplire all' 
ingordigia de' loro comandanti : dacché conobbero, 
che più non v'era sicurezza né delle proprietà,né del* 
]e persone; che l'ospitalità era violata co'tradimenti ; 
che le donne erano esposte alle brutalità , ed agt'in«t 
sulti ; e che tutto era in costernazione , allora il fer« 
mento occulto , ed il desiderio di vendicarsi di tan* 
ti oltraggi , si rese generale ; sicché , ad onta delle 
provvidenze prese dal Santo Padre , alcune Terre , 
^e Città , gridando viva Gesù > viva Maria , viva 
Pio VI, presero le armi , e massacrarono quanti 
i'rancesi caddero sotto le loro mani , ciò che ben 
presto li fece pentire della loro imprudenza , vendi- 
cata ct>n terribile rigore dalla Truppa Repubblicana, 
che subito vi accorse • 

LXXI. Or prima di dar principio a' militari 
preparativi , de' quali poc' anzi abbiam parlato , 
Pio VI. volle rendere intese tutte le Corti Cattoli- 
che delle ragioni , che l'avevano costretto a dare 
l'assoluta negativa alle proposizioni propostegli dal 
direttorio Francese , e sostenute senza modificazio** 
se alcuna da' Commissarj di questo , nel Congresso 
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(a) Fa«ti di Fio YL Tom. Ili p. 3oS< 
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accennato di Firenze con Monsig. Gàkppi • A cai Secjmtiu 
fine invitò^ il Papa con un Breve que* Sovrani , a di- — — ^ 
fendere con tutto V impegno la. Religione , e dopo 
avergli fatto rilevare con quante frodi , e con quaa« 
ti cavillosi pretesti la politica Francese tentava di \ 

rovesciarla , ed avvilirla con indegna maniera , nel 
suo Capo visibile , non lasciò di fargli ancora vede« 
re , quanto giusta era la sua costanza , f quanto 
doverosi erano gli sforzi , eh' Egli si trovava ob«^ 
bligatò a fare in tali circostanze- v< onde li esortava 
per ciò che vi è di più sagro , e di più caro alPuo- 
mo virtuoso , di concorrere vigorosamente alla di- 
fesa di lui . Unì ancora a questo breve , per sua 
giustificazione, la copia delle condizioni di pace , a 
lui proposte dal Direttorio Francese , le quali fu- 
rono nel tempo medesimo stampate , e rese pubbli- 
che a' suoi sudditi , a' quali indirizzò ancora un Ma- 
nifesto (a) , in cui dando conto del suo operato 
colla Repubblica Francese , protestava di essere nel. 
la risoluzione di fare la possibile difesa, nel casQ,che 
le Truppe Francesi tentassero d' invadere lo Stato 
Pontificio • 

LXXIL Dopo ciò dunque fu dato principio sf 
militari preparativi , che ancora nel principio dell* 
anno seguente si continuarono col massimo^ impe- 
gno , lusingandosi sempre il Santo Padre \ che i 
Principi Cattolici j al suo invito sarebbero con ener- 
gia concorsi alla sua difesa : ma le sue speranze 
restarono deluse, perchè i Sovrani d^ìVEuropa ave- 
vano allora da pensare per se medesimi , e tutti cer* 
cavano la pace co* Francesi , per non vedere Pulti« . , » 



(a) L'accennato manifesto ai legge presso il lodato 
iTaroniì j» c«p« 3^9. • 
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ma loro rovina • Trovandosi ia tal modo isolato il 
Smco Padre , incoraggito tutuvia daUa giustizia 
ééliasoa causa, conwiiiii eoo somalo impegno il 
tttò armamento , e tiom dortndo soffrire , che si 
agevolassero coUo stesso suo Erario i mcazi a^ Fran<i 
cesi medesimi iK kn la guerra m a^oi Stati , sa<^ 
viamente sospese di dare Tesecuzione a qaanto era 
rimasto fissato aelt^ Armistizio di Bologna , e fece 
retrocedere il milione , e dugento mila scudi , che 
aveva spedito , com' abbiamo già detta , verso Fu* 
Ugno , per consegnarsi a' Cammissarj FraiKresi . 

LXXllU Quindi volle ancora ti Santo Padre 
che ^i facessero pubbliche preghiere , per implorare 
¥ ajnto del Cielo , dal quale dipende la salvezza , 
e la rovina de' Regni ; e per ciò , alla partenza 
delle soe Troppe da Roma, fece precedere alcune 
pratiche , e ceremonie di divozione ^ massime lo 
Squadrone di Cavallerìa de' volontarj , ti quale 4 
per dieci giorni continui , prinu di partire per la 
Bomagfta 1 si occupò in esercizj di pietà , e di re-^ 
ligione : Nello stesso tempo , oltre al Tenente Ma^ 
resciallo Baron Co/// , che T Imperadore Austriaco' 
aveva spedito al Papa per Generale delle Truppe 
l^ontffìcte, fu creata una Congregazione Militare ^ 
composta dal Cardinale Segretario di Slato , di 
Monsignor Co/t^tffol per assessore , del Tenente Gè* 
Tieni <^ddf^ dèi Ctfntestabile Co/oriflif , del Co< 
Ibnnello Colli , e de' Marchesi Massuho Patrizi i 
tàE^eatùni , a' quaK fu accordata dal Papa in que-i 
sta parte un'assoluta pleoipotènaa* 
I11.1797. ~ iXXIV. Ad onta però di tanti preparativi 

— militari , la sorte dello Stato Pontifìcio , e la rovina 

del Capo della Chiesa Romana , erano già decreta, 
te dal Direttorio Francese , per le istigazioni di uno 
de' suoi componenti , Reveillere Lepaux , ben co« 
iiMcàito pel suo odio al cristtaoetumo 9 e pel suo 
stolto fanatismo dì stabilire sulla Tek-ra ttna auova- 



P I O Vt «2 

setta , col titolo di Teofilantropl , che coosistevji S^è^tvMi 
in non amare ne Dio , né gli uomini (a) • Altro dati- '' ^ 
que non si aspettava per eseguire ii progetto del 
Direttorio , senonchè di seguire la sup^eriorità delle 
Armate Francesi sopra qnetle de' Tedeschi loro ne« 
mici , la quale non urdò molto a vedersi deci^ 
samente • 

LXXV« Il General in cafK> BonapÈLMts *pe<* 
rando frattanto di ottenere , come gli aveva ordi- 
nato il Direttorio , che A'o VI. si prestasse a tutto 
ciò y che da lui voleva il Direttorio medesimo , pre- 
scelse come mediatore per sì importante afiare il 
Cardinal Mattei , Arcivescovo di Ferrare , il quar 
le dal Santo Padre era singolarmente stimato , e dal 
Genende stesso venerato , per le prove » che ne 
aveva fatto • Essendo stato questo degnissimo Car- 
dinaie da' malevoli , ad esso Gener^e , descritto 
per acerrimo avversario della Repubblica Francese » 
e per sollevatore de' popoli della sua Diòcesi con« 
tra le forse de' Francesi , fu per ciò mandato co- 
me prigioniere , più di Stato , che di guerra , nel 
Castel m Srestia , dove avendolo il pntdetto Ge^ 
Derale conosciuto d' innoce Atc forteata di animo » 
ttnita soavemente alla bontà, alla carità 9 alla U^ 
deità' a Dio , ed al silo principe i ed alla vera Cri* 
Stiana umiltà , da nemico che gH ef a > diventa suo 
particolare amico , come - cOMfiHiò poi a dimo«> 
strarlo , onde lo fece liberare dall' iò^iasta prigio* 
ne , e quindi in poi lo Caratteri Iulò nelle sue Ltìt^^ 
re » e ne' sttoi discórsi , come faceva ancora degli 



(a) Yeg* il citato Des Odoards ec. Ston della Ri« 
Toloz. Francete Tom. HI. Lib. D* p. ai 8. « e Jauffrei 
memoin fMriMtVIf efes. fétou B. ^ 4t<» 
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Ste^xvjn. Arci\re$covi di Milano , e di Cenava , p#co dipoi 
defunti, come vero emulatore de' piiVillustri cam*^ 
pioni Ecclesiastici de'primi secoli della Chiesa . Nel 
momento duoque dì lasciar tornare questo insigoe 
Cardinale a Roma , gli d/sse il Generale : Signore^ 
io vi offro la più bella , e la pia gloriosa coìwnis^ 
sione , che un buon Cittadino possa mai ncei^ere 
nella sua vita . Rappresentale al papa , ed à^ suoi 
Ministri , il pericolo di cui sono minacciati , e prò* 
curate d'' indurli a non rovinarsi con una inutile t 
ed im^fotenfe resistenza ; 

LXXVl. Or prevenuto in tal modo il predet* 
to Generale delle mirabili qualità del Cardinal Mat'^ 
tei ^ scegliendolo per Mediatore dell'accennato af- 
fare , gii scrisse una lettera , colla quale , oltre ad 
altre cose , l'incaricava, di portarsi a Ronia , e di 
presentare al Papa una sua Lettera , nella quale pres« 
sava il Santo P adre a prestarsi a quanto dal Diret* 
torio gli veniva richiesto sulla ritrattazione de' suoi 
Brevi , risguardaiiti la nuova Costituzione Civile del 
Clero j da lui più volte condannata • H qui riflet- 
te bene a proposito il saggio Francese yai(^*e£ (a) ^ 
fhe questa Costituzione ooo era in Francia più m 
vigore d4 lungo tempo. } eh' essa non faceva piiì^ 
parte .delÌeX.<;ggj dello Stato; e che il Direttorio, 
di cui l'antipatia contro la Religione , e contro i 
Preti , UQu era equivoca , né si curava più di que« 
sta Cosiituùone , che dell' antica, disciplina della 
Chiesa Gallic<^na , non si potrebbe concepire , pef 
qual. ragione, si mettesse, tanto ardore y e tanto im« 
pegno nelP esigere dal Papa una siffatta ritrattazio« 
ne , se non per prendere un pretesto per non fare 
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(>) Mexnoir poor itrvir etc T*iii« II. p. 479. 
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la pace ; e per tormentare ingiustamente il Pofttefi- Sec.xTiìw 
et:. Pio VI. dunque pieno di fiducia in Dio , e che 
Sjeoipre sperava ne' saccorsi , che gli venivano prò*, 
messi dal la Cor te di Vienna^ e da molte altre, si, 
contentò per aUora , di far rispondere al predetto^ 
General £o/i£ipar/# dallo stesso Cardinal Mattei ^ 
in termini di Ui'gli vedere ^ ch^Egli per la Causa. 
4ella Fede , né temeva i pencoli , ne curava le sue 
minaccie • 

LXXVII. Io questa Lettera del Cardinal MaU 
tei » riportata ddXTavanti (a) , risplende ancora me- 
ravigliosamente quello spirito di fermezza, e dì Apo«^ 
stOiica libertà , che forma il bel carattere di questo, 
soavissimo Porporata t Fra le ahre cose egli gli dice: 
I soccorsi della vostra Armata in Italia , Signor. 
Generale ^ hanno acciecato il s^o^tro contegno , che. 
p0ruìi abuso intollerabile di prosperità -, non co/i-. 
tento di aver tosato la pecora'fmo alla pelle , Aa 
ì/l seguito voluto divorarla , ed esigere ancora » 
che li Papa sacrificasse' la sua anima , e quella dé^, 
popoli^ di cui gli è affidata la cura , esigendo, da, 
lui la distruzione totale delle basi , che costituì-^ 
scono i principi della Religion Cristiana , del f^an^ 
gelo > della Morale , e della Disciplina della Chie^ 
sa • Il S* P* 9 costernato da questa intollerabile 
pretensione , si è recalo nel seno di Dio , per chie^, 
defffal Signore di essere illuminato su cip , che 
Jàr doveva in questa dolorosa congiuntura • Per 
questo senza dubbio lo Spirito Santo f ha ispirato^ 
facendogli ricordare P esempio de^ Martiri^ e do* 
pQ d^er sollecitato inùtiUnente il Direttoria a pre-^ 






(a) Fasti di Pio VI. Tom. HI, p. 33o. 

Tom. XVÌ. Par. II, E 
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Sec.zy<iu starsi a ragionevoli condizioni , la Corte Romana 
"*— — ha doluto prepararsi alla guerra . Tocca alT Etkm 
ropa a decidere chi t ha provocata • La morte ^ 
colli quale voi vorreste spaven arci^ Sig* Generale^ 
è il principio della vita eterna 9 ed è ugualmente 
il termine della felicità apparente dejgU empj , ed 
il principio dei loro suppUdo y se la sinderesi non 
Tha prevenuto • La vostra ArjnataJ formidabile x 
ma voi non sapete , che non è invincìbile ? Noi le 
opporremo i nostri sforzi , la móstra <ostanza^ 
la confidenza , che somministra la buona causa « 
e sopr^ tutto tajuto di Dio , che noi speriamo di 
ottenere * lo convengo con voi , che la guerra , che 
farete al Papa , sarà per voi poco gloriosa . Qutm* 
io a* pericoli , che voi non credete tncontr^rpi , la 
nostra confidenza in Dio non ci permette di crede» 
re , che ve ne sieno se non per voi , ^ per li vostri* 
lizlanto io ritorno edt oggetto deUa vostra Lettera* 
VcH desiderate la pace , noi ìa desideiiamo più 
di voi • • • • Dalla sua parte S- S^farà, per 
ottenerla tutti i sugrifizj , che non saranno cóntro* 
rj al suo dolere ec. Così rispose il Cardinal Mattei 
al Comandante Bonaparte* 

LlCXXirL Continuava frattanto Pio VI. ì pre< 
parativi di guerra, per lo che il Generale Bonapar^ 
te , che si trovava a Verona col suo quartier Ge« 
Iterale , scrìsse 4in*altra Lettera (a) al Csurdioal ilfoN 
tèi , facendogli sapere » eh' egli era risoluto di far. 
marciare le sue truppe contro Boma , non già per 
vendicarsi del S« P. , né del Popolo , ma si di quelli 
soltanto, che consigliavano il Papa, a' quali tnet^ 
r influenza attribuiva per^ le misure , che ^ erano 



(a) Riportata dal Taranti Le. p* 33i, 
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prese cP ostilità , dalla Corte di Roma # Oltre 4 cip Siqc»zyui^; 
gli diceva : Qualunque cosa possa oramai accade^ 
pe , vi prego , Sig. Cardinale, di assicurare 5. S* , 
dk' Ella può restare in Roma senza veruna specie 
df inquietudine . Primo Ministro della ReUgipn^ é 
troverà a questo titolo protezione per $e » e per, 
la Chiesa • Assicurate ugualmente tutti gliahi^ 
tanti di Roma , cft^ troveranno neW Armata Fran^ 
cese degli amici , j quali non metteranno prezzi» 
alla vittoria ^ se non in quanto potrà essa miglio^ 
rare la sorte del Popolo ec* 

LXXIX. Giunse allora in Roma la notizia » 
che nel Bolognese si andava aumentando la Truppa 
Praocese , onde Pio VU , sempre fermo , e costante 
nell'adottato piano di respingere la forza colla for« 
za , fece subito pubblicare un' Editto , col quale 
rinnovava generalmente a tutti 1 suoi Sudditi Pprdi« 
ae <11 suonare la campana a martello , levarsi }q .mas* 
sa , prendere le armi , ed affrontare il neiaica con 
quel coraggio , che ad un Cattolico ispira la Fede y 
e ad un buon Cittaditto Tamor deJla patria 9 e \% 
proprin difesa., animando tutti 4 difen4«;re V9>\ ^<yt 
pria sangue la Religione de' loro padri t l'onore di 
Dio y e ciò che vi ha di più caro in questo mondo « 
In seguito di si fatto Editto , il Ministro Francesa 
CaikMuU » residente in Roina % il quale piii vplte si 
era portato dal & P< , seiizji poterlo^ rigwov^r? 4a) 
giusto suo proponiiuento , vedeoda imminente \% 
rottura della Corte Rotna.nri colla' mia j^PIPubbliCi ^ 
dopo avèi* ricevuto un Corriere dA Ferma , se ne 
partì alla volta di Bologna > col Segretario 4i Le« 
gazioneiirr/uini* .\ . 

LXXX, Il general Bònaparte ebbe frattanto 
una lettera intercettatila .cb* era del Cardinal Bu* 
sca^ segretario di Stato » nella quale questo mi« 
lustro /^ scrivendo ar Mposigpor Albwij ^wnzio 
straordinario a Vienna , per cagione delle òres^q^ 

E 2 
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C'ec.xyiiT. ti vicende , palesava la poca sua inclinazióne a^ 
-^-— — Francesi, e la speranza, clic aveva, che 1' Impe- 
ratore Austriaco sarebbe venuto in soccorso del 
Sovrano Pontefice . Questa lettera , che per la 
fretta di spedirla , non trovandosi il rispettivo se^ 
gretario, non era ridotta «n cifra', coirfè Fuso, 
divenne il segnale di una nuova guerra, per lo 
che il predetto generale ,' che da Verona sì era 
trasferito col suo quartier generale a Bologna 9 
qtiV pubblicò due manifesti a' 3 j. Gennajo , e u 
Fcbbrajo (a) , nel primo de' quali , per incutere 
maggiore spavento a' sudditi pontificj , li assica* 
fava , che la sua armata in sei mesi avev^ fatto 
cento mila prigionieri delle migliori truppe delP 
Imperatore Aastriaco ; aveva preso quattrocento 
peciì di cannone , cento bandiere , e distrutte cin- 
que armate; e nell'uno, e P altro dichiarava , che 
il Papa aveva ricusato formalmente dì eseguire lei 
condizioni dell' armistizio di Bologna y onde s^9* 
za indugio fece mar<^iare verso Imola la divisioN 
ne del general Victor j la cui vanguardia, essen- 
dosi incontrata sulle sponde del 5^aiio coile trup* 
pe pontifìcie , queste al primo assalto , tradite ili 
alcuni uifiziali , ch'erano d' accordo co^ Francesi, 
perdettero subito il posto , ed il coraggio 9' e si ^ 
misero in fuga ; sicché il general Victor, marciò 
sopra Fa^/i2a , che prese senza molta- fatica^ e 
continuando la^- marcia, eolla stessa facilità s'im* 
padroni di Fùrli , e di Cesena \i 

LXXXt^ Giunte queste nuove in Roma, si 
raduiìò ^la congregazione de' Cardinali , agli affa* 
ri della .Fra/zc/a deputanti, la quale a pluralità di 



J 






? • . . ■ 1'. 



'^(i) Lègg;'o^ìii questi pfoelami presso il Tatuanti L e* 
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voti decise ,' che si doveva continuare la guerra , Secxviii^é 
per la quale si ordinarono nuove disposizioni , - 

«già rese inutili. dalla marcia velocissima delle trup* 
pe Repubblicane , che avevano occupato s. Leo « 
Sinigaglia i ed Ancona ^ ed erano già avanzate fi « 
no a Macerata^ onde al Papa non restava, che 
la Sabina , il Patrimonio , e la Campagna i?o- 
mania , piccola parte del suo dominio , ed il ti- 
more ben Fondato di perdere anche questo . 

LXXXil. Il general ColU , che non potè op. 
.porsi a questa precipitata marcia , non potè nà 
anche impedire la profanazioiìe del celeberrimo 
santuario della s. Ca,fa di Loreto (ai, dove en- 
trati i commissarj del direttorio , Monge , F////- 
Ì€wd j e Moscati i involarono quanto di prezioso 
iera rimasto in quel sagro deposito della pietà di 
.tatto il Mondo Cattolico , di gemme , ori , ed 
argenti , a riserva di quelli , che- poco prima si 
erano Fatti trasportare in Roma , per pagare le 
sopraddette contribuzioni deir armistizio di JBoZo^* 
gnu • Non la perdonarono i mentovati commis- 
sarj né aVsagri utensili , né a' sagri oggetti del 
culto della Santa Casa , né al simulacro stesso 
4i Maria Santissima , tanto venerato dalle Cat- 
toliche nazidhi , che essi Fecero trasportare a Pa^ 
^{8^9 per mettersi nel pubblico Museo delle ra- 
rità ,' non più come oggetto di divozione , ma 
di proFana curiosità • In questa occasione a mol« 
ti fece meraviglia, che essendo stato sempre ri- 
spettato questo religioso Santuario nelle diverse 



/ 



aella 



(a) Di qof sto famoso santuario .abliìam trattato 
Vita di Bonifacio YHI. Tom% lY. pag. 36. 
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Wte.xrtn. goerre , clie avevano devastata V Italia , anche i 

"Francesi stessi , né sotto Carlo. Vili. , né sotto 

Luigi XIL , ne sotto Luigi XIV. , in simili cir* 
costante avessero pensato a stendervi le mani ra- 
paci , r avessero in questa eseguito (a) . F beo 



(a) Se il Direttorio' Fnineese st piceasse in quel 
tempo deir omore della Religione « che avevano profe» 
tato i loro antenati % non avrebbe lasciati impaniti 1»* 
dronecci coti sagnleghi 9 come gliene aveva dato Tesem» 
pio in simile occasione la Religione del Duca di Fitenm 
Cosimo 1. Essendo questo in fiera guerra co** Senesi ^ ti 
•vendo saputo 9 che le sue Truppe in una vittoria avi^ 
vano commesso in Cmole non dissìmili eccessi 9 subite 
scrisse una Lettera a Bartolomeo Concini 9 in data de* 
aS. Ottobre i554« 9 la quale si cons«*rva ancora nelP Ar- 
chivio ée* Medici , riportata pure dal ch« Canonico M9» 
reni 9 nella sua edizione del Commentarius Petti AngtU 
IBargei de hello Sentami . Florentim 1809. in 8./>.-95« i 
ed è la seguente • Messer Bartolomeo nostro carissim9Ì 
Con nostro molto dolore abbiamo inteso la ruberia 9 ehi 
i* Esercito del Marchese ( di Marignano ) ha fatto in Cth 
sole I da cui né anco la Casa di Dio è Guidata e séme # 
Noi non ^ogUamoi queste iniquità ; quando t esercito può 
dare il sacco 9 le Chiese hanno ad essere rispettate % e H 
primo f. cìw oserà di fare insulto a Chiese 9 monasteri % 
Spedali 9 ed altri luoghi 9 noi vogliamo 9 che paghi Ut 
pena di tanta sua malvagità con la perdita del capo 9 e 
il marchese 9 vogliamo 9 the obbedisca a questi nostri or» 
dini 9 e voi 9 se vi piace la nostra grazia 9 vi sforzerett 
per impedire tali errori ^ e ci darete subito ^avvito • 
Dalla massa delia preda 9 che non è stata divisa 9 ve^ 
gliamo 9 che si renda a quelle Chiese tutto quello 9 cht 
gli è stato tolto • Eseguite 9 e state sano^ A questo prò* 
posi to' dice il Orozio nella sua opera De Jure Belli 9 6 
pacis Liò*Ulmcap. S56* 9 che la conservazione illesa. A 
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vero però , che riguardo al solo simulacro della 5^^**''™» 
Santissima Verdine, essendo ik generale Bonapar- 
te divenuto primo console della Repubblica Fran-« 
cese ^ ordinò ^ che questa prodigiosissima imma«« 
gine fosse da Parigi restituita ai Pontefice se^ 
guente Pio VII. , il quale avendola ricevuta in 
una delle cappelle private del palazzo Vatipano 
per qualche tempo , la fece rivestire nuovamente , 
ed ornare di preziose gemme nel 1802., e traspor- 
tare con molta solennità all'antico suo luogo deU 
la Santa Casa • 

LXXXIIL Erano in questo tempo continue 
le staffette , che recavano gli avvisi de' successi 
occorrenti , sempre più inalici , onde Roma si 
trovava^ nella maggior costernazione . Le congre- 
gaziom' de' Cardinali erano irequenti , ed in una 
di queste fu risoluto , che il Santo Padre per met- 
tere in .salvo la sagra sua persona , si éov^ssQ 
assentare dalla dominante • Quando eglif si dispo» 
Jìeva a partire per Terracina , giunsero due uf* 
fiziali Inglesi da FttÙgno , con un dispaccio r del 
General* fiaron Colli , che avvisava il Santo Pa** 



tali edifizj 9 e di quelle cote che aà essi spettano 9 viene 
preseritta dalla riverensa delle cose diviiie 9 prìncipal-- 
fiMUite fra quelli 9 che hanno la stessa Keligianev ben- 
the per avventura sieno discordi di alcuni sencimonti 9 
o riti • La fatti dice Tucidide 9 che fra 1 ^reci de^ suoi 
tempi era un diritto Sa. rosanto 9 che quelli 9 i quali si 
■cagliavano cóntro i loro heraici « si aste .ef'soro da^ luo- 
ghi sagri • Ma per somma disgrazia 9 qaest<^ diritto non 
si conosceva più da' Francesi di quel tempo, di cui par- 
liamo9 uel quale la s. Gasa di Loreto 9 si celebre per la ve« 
nerazione di tutto il mondo cattolico, non fu risparmiata 
alla loro ingordigia» 



7* . . ^^ ^.y^^ 

fféc.xmi* dre di essere in nna posizione molto vantaggio^ 
' sa per le sue truppe, e che io caso di qualche 

perìcolo , Sua Santità ne sarebbe stato avvertito 
per tempo • Se ciò servì a tranquillizzare in qual* 
che modo Pani mo del Papa \ ed a sospendere la 
sua partenza , non si lasciò tuttavia di mettere 
in sicuro tutti i più preziosi effetti pontìficj , 
onde il te^ro di Loreto , paco prima trasporta* 
to a Roma , come ancora tutti gli ori , gli ar- 
genti , e pietre preziose, che si trovavano nel Va- 
ticano , nel Museo Pio-CIcmentino , nel Monte 
di Pietà , e nel Castel s. Angelo , furono incas* 
sati, e spedhi a Terracina^ per quindi poter pas- 
sare i^ Sicilia • 

LXXXLV. In tanto si avvanzavano a gran 
passi le truppe Francesi verso /toma, onde, per 
salvare questa capitale , non sembrava che restas- 
Se altro mezzo , che. domandare la pace . A que* 
sto fine dunque fu spedito al general Bonapar* 
te un corriere , il. quale non si sa per qual mo- 
tivo ritardasse il suo ritorno , onde nasceva il 
timore ^ che quel comandante vittoriosa ., noa 
volesse prestar orecchio a veruna proposizione 
per questa pace . Per uscire da questa incertez- 
za , il Papa risolvè di mandargli incontro una 
deputazione , composta del Cardinale Matiei , al 
generale , come abbiam detto , molto accetto » 
del Duc2L Braschi , suo nipote , di Monsignor 
Caleppij e dei Marchese ilfa^ji/no , uomo di sin- 
golar talento nd maneggio di cose ardue , a'qua^ 
li consegnò una lettera de' 12. Febbrajo, ripor- 
tata dal Taranti (a) , per presentarla al suddet^ 



(a) Fasti dii PU VI. Tom* HI. p. iì. 



A «m 
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ta' generale , nella quale autorizzava i mentovaci Sftc,xviiu 
deputati , come suoi pìenipotenziarj , a fisiare le' 
condizioni di una pace durevole , e di comune 

, soddisfazione . Nella m desima gli aggiungeva il 
Santo Padre . Noi assicurati de* sentimenti di he* 
nevolenza , che avete esternati , ( nella lettera 
mentovata al Cardinal Muttei ) ci siamo astenw^ 
il dalt allontanarci da Roma, e per questo voi 
sarete persuaso , guanto sia grande la confden* 

* za ) che abbiamo in voi • 

LXXXV. Implorò ancora il Santo Padre in 
queste sue angustie la mediazione del Re di N(t« 
poU , del Gran Duca di Toscana , e del mento- 
vato ministro di Spagna Cavalier de Azzara , il 
quale si era ritirato in liren^e ^ costretto dagli 
insulti , e motteggi de' Romani , che considerava- 
BO gli enormi sagrili'], che per cagione sua ave* 
vano dovuto fare nell'armistizio di Bologna^ in 
cai, come si è detto innanzi, era stato plenipo- 
tenziario , e- mediatore , e sospettarono*, come 
scrive il Tavanti , eh' egli , piuttosto che favo* 
rire gì' interessi del Pontefice , H avesse tradito , 
ciò che poi maggiormente supponevano. , avendo 
scoperto questo ministro per un genio democra-* 
dco , a cui per altro non mancavano talenti ; i 
quali altronde erano troppo affiiscinati dal vèle^ 
no della moderna desolatrke Fii^vsofia, come lun^ 
gamente lo dipinse dopo morto , questo' filosofo 
del tempo presente , il moderno Francese Mous* 
Jau fretta). 



(a) Memoir pour sefvir &c* ,. trattando del'^ Vi- 
ta di questo Pontefìce # eh» 4 lui vieae aiuribui- 
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Sic«xYiu« LXXXVI. Partiti dunque i predetti plenipo* 
tenziarj del Papa, alla volta di Macerata ^ ìncon* 
traroDo di ritorno a Roma il corriere , che al 
general Boncparte era stato spedito , il quale con« 
segnò al Cardinal Moitei una lettera di quel co- 
siandante (a) , nella quale accordava alla corte 
dì Roma unVmistizio di cinque giorni , dentro 
i quali gli dovessero spedire a Fuìigno un mini* 
stro , autorizzato di plenipotenza ^ per trattare con 
lui la pace • La copia di questa lettera , dal Car- 
dinale trasmessa al Papa , servì non poco a tran« 
quillizare il suo spirito , ma non per questo si ces« 
so dal proseguire i militari provvedimenti per una 
vigorosa difesa . Giunsero dunque i plenipoteazia* 
rj pontificj a Tolentino , dove il generale predet- 
ta aveva trasferito a' 17* Febbrajo il suo quartie-^ 
re generale , e questo famoso guerriero , già di-« 
sposto dalle proprie riflessioni , che a lungo ac« 
cenna il Taranti (b) , dalle mediazioni implorate 
dal Papa delle corti di Spagna , di Napoli y e 
d^IIa Toscana ; e che poco prima aveva protesta-^ 
to , eh* egli amava più di essere il salvatore del 
Capo dcjUa Chiesa , e di queste belle contrade , 
che il loro distruttore , ne) palazzo de' Signori Pa« 
risani , dov' era alloggiato , in pochi momenti 
trattò , distese , e firmò il trattato di pace fra la 
Santa Sede , e la Repubblica Francese , che in ven« 
tisei articoli (e) fu sottoscritto a' 19. Febbrajo 



(a) Questa Lettera si legge presso il Taf^anti loc« 



eie 



• 



(b) Pasti di Pio VI- Tom. HI. p. 3c6. 
(e) Questi si riportano dal Becccutini nella sua StoTé 
di Pio VI. Tom. ir.p. 69. segg. 
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dal Cardinale Mattel , da Monsignor Caleppi jSet^tmu 
dal Duca Braschi ^ e dal Marchese Ma^^i//io > per '* '* 
parte del Papa ^ e dal general Bona parte , e dal 
cittadino CacauU ^ agente della Repubblica , per 
parte del Direttorio Esecutivo della Repubblica 
medesima* Nello stesso giorno il Cardinal Mal- 
tei ne fece inteso con un corriere il Cardinale 
segretario di Stato , a cui in una lettera , ripor« 
tata dal Tavanti (a) , brevemente, gli diceva : Il 
trattato di pace è firmato • * - Le condizioni 
sono durissime^ e simili in tutto alla capi fola* 
zione di una piazza ^ come si è espresso pia vol- 
te il vincitore . lo ho palpitato fin* ora per là 
Santità di nostro Si^nt^re , per Roma , e per 
tutto lo Stato . Roma pei à è sali a , salva la Re>- 
ligione ^ ad onta d^ grandissimi sacrifizi > che 
si sono fatti • 

LXXXVIL Ritornati nel giorno seguente a 
Roma i plenipotenziarj pontificj , presentarono al 
Papa ^ con una lettera^ risponsiva dèi general Bo* 
naparte (b) ^ gli articoli dèlia sottoscritta pace, 
la quale a^ 2%. dello stesso Febbrajo fii annunzia* 
ta ne' luoghi pubblici , con un editto , in cui 3Ì 
rinnovava il rigore già prescritto , di dover trat* 
tare gl^ individui della Repubblica Francese , co«» 
tne persone appartenenti ad una potenza amica , 
noa osando d^ insultarli , ne offenderli in modo 
alcuno ; e nel giorno seguente si pubblicarono 
ancora gli stessi articoli, della pace • 

LXXXVilL In questi 26. Articoli , che il 



<a) Fasti di Pio VI. I. e. p. 33 ;. 

(b) Qofflta lettera officiosa 9 in risposta a qnella « che 
il Papa ^ aveva ecritto • «i le|^e preseo il rovonii L e. 
p. 334. 
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Sc«.xTiiz« Cardinale Mattei avea già annunziato per durissimit 
il Pontefice, oltre a Tessersi obbligto a separar i da 
qualunque coalizione contro ìsl Francia , a licenzia- 
re la sua truppa , a negare V ingresso ne' suoi poru 
a' vascelli nemici della Francia medesima , ed a 
riceve re la guarnigione Francese in Ancona j rinun- 
ziò ancora a tutti i diritti sopra Avignone ^ sopra 
il Contado Venaisino , e sopra le tre legazioni , di 
Bologna 5 di Ff^rrara , e della Romagna \ e pro- 
mise di sborsare 15. milioni di lire Tornesì f di 
contribuire 800. cavalli da tiro , 800. altri da ri« 
monta per la Cavalleria , e quanti buoi fossero ne- 
cessari al consumo dell'Armata Francese ; di cause* 
^nare i quadri , le Statue , ed i MSS. , già fissati 
nel trattato di Bologna \ e di far disapprovare , per 
mez20 di un suo ministro a Parigi , V aissa^inio 
commésso nella persona di Basvilh , dovendo Sua 
) Santità rimettere nèlP anno correate al governo 

Francese la somma di trecento mila lire , da ripar«« 
.tirsi tj'a quelli , che avessero sofferto alcun danno 
nel predetto attentato (a) • Pochi mottienti dopo 
^sparsa la voce di questo Trattato di Face , che ne' 
j^omani aveva prodotto due effetti contrarj , cioè 
jdi gioja , per essersi creduti liberi dal pericolo , che 
.avevano corso , e di desolazione ,. pel caro prezzo^ 
con cui avevano comperata la loro tranquillità ^ an* 
cpr.DOa bene assicurata , giunse in^ Roma l'ajutaate 



I 



(a) A qaeso proposito riflette qai V autore delle 
memorie ì.storiche 9 e Filo sofie he di Fio VU 9 che ae alla 
•nmma fissata in qaesto Trattato 9 si ciQ.scaao le requi- 
sizioni in natura 9 il prodotto de' saccheggi \ le tasse ini-* 
poste alle Case principali t non si esagererebbe n 4 dire 9 
che con questi diversi mezzi si. sono levati dallo Sta* 
%o del Papa più di dugento milioni di Ure Toraesi^. 
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di campo del General Bonaparte , con due altri s^**^*i! 
UiH^iali , ed il ministro C acauli ^ per soUecitaW- — ^^^''^^ 
l'esecuzione de' patti delia Pace poc' anzi con- 
chiusa. I .! 

LXXXIX. Or sebbene alla congregazione gène-' 
ralé de'Cardinali , a'quali furono dati ad esaminaf'd 
gli Articoli predetti , sembrassero questi oltremodor 
durissimi , ciò non ostaate , attesa la fatalità delló- 
circostaoze , dopo lunghe , e serie discussiòilf ,' 
furono dalla n>/edesima- approvati ,. e ratificàtK^ 
Nulla per altro v'era in essi contrario alle massime'* 
della Religione , ciò che non era così di quelli giì(* 
proposti in Filante da'mentovati Commissarj Fràìi^. ^ 
cesi Saliceti e Garrau ; onde chiunque riiletta i' 
che se prima deil'avvanzamento dell'armata Francese 
verso £oma^ si^edeva l'obbrobriosa ritrattazione 
de'brevi Pontificj contro la Civile Costituzione del 
Clero dovrà ben rilevare , quanto il Card. Matteé 
sia commendabile , per aver isaputo ottenere dat 
generai Bonaparte , che ulteriormente non venisse, 
insistito sopra questa pretensione oltraggiosa, aU^ 
qaale lo stesso Generale era stato istigato dal dircttòi 
rio di esigerla per ogni moda.' 

XC. il Papa dall'altra parte , benché avesise 
il cuore pieno di amarezza, per mostrar tuttavia la 
sinceratlealtà , con cui dopo questa dolorosa Pace 
aveva severàmiente intimato a'suoi Sudditi di rispet-^ 
tare , e di trattar bene gP individui Francesi , egic 
stesso accolse cortesemente i rispettosi UfRij y che 
gli furono fatti in nome del predetto general France* 
se , per mezzo del suo ajutante , .il quale. dal SantOf 
Padre fu generosamente regalato. Cessato dunque 
in tal. guisa ogni perìcolo di 4ina ostile invasione^ 
si fecero ritornare da Terracina^ tutti i tesori coiai 
mandati , che furosno provvisoriamente riposti in 
Castel S. Angelo ; e nello stesso tempo si occupa 
Il governo; foiitxiìciò à co'ndui^readtiffettò k.,cou«i 
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8«f rZTUu dizioni , sommamente gravose , del Trattato di To^ 

XC[« A questo fine con pubblico Editto fu- 
rono posti in requisizione gli ori, e gli argenti, 
tanto de^ Corpi ecclesiastici , e laici v quanto de* 
privati , e degli stessi Orefici, invitando tutti a 
portare io prestito al pubblico Tesoro le loro gioje» 
per poter pagare a'Francesi le somme già convenute. 
Ma il prodotto , che da questo provvedimento ri« 
tultò , non corrispose a quanto aveva sperato il go« 
verno, il quale tuttavia consegnò al ministro ^^ 
i^iiZe circa due milioni d^oro , ed argento in ver- 
ghe, che sopra $4* Carri, colla scorta di 50 SoU 
4atidi Cavallerìa, nella potte del primo di Mai^o 
fiirono spediti al Commissario dell'Armata Francese 
^ Fuligno , insieme con mille e seicento Cavalli 
equipaggiati , che si erano richiesti nell' Articolo 
XI. del predetto Trattato di Tolentino « Non 
potendo però Pio VL soddisfare con puntualità a 
tutti gì' impegni contratti per detto Trattato « fa 
costretto a prendere per ciò nuove misure ; tanto 
più che essendosi offerto il Principe Doria^ di 
procurare l' imprestiti di un miliotie e duecento 
mila scudi sopra i Banchi di Genova , coir ipo- 
teca di tutti i suoi beni colà esiste» ci , non Pave-^ 
va. potuto ottenere , per le vicende ancora. ac« 
cadute nel governò di quella Repubblica • Furono 
pertanto prescritte rigorosissime pene a chi avesse 
mancato di consegnare dentro tre giorni alla 
Zecca. .Pontificia tutti gli ori , che avesse , ar<« 
gentic, Ogioje , tanto legate, che sciolte; ed ì 
Superiori delie Chiese, e de'Luoghi pii , in vista 
^eiriirgente bisogno , dovettero dare ancora i ca« 
Hci , i ed Ostensori , benché negli altri preaedeoti 
£ditti fossero espressamente eccettuiti, ed es« 
dttsL^ 
:.<; j XCLL Queste.patriottiche contribuzioni, opi^^ 
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te alle altre enormi , chei Francesi avevano esatte Secxvut» 
coiraggiuiìta de'pih rari , e pifi preziosi monumen-* 
ti, che avevano tolti da tutte le città dello Stato 
Pontifìcio • dov'erano entrati , esacerbarono in tal 
modo gli abitanti , che approfittandosi questi dell^ 
. occasione , in cui il General Bonaparte , dopo il 
Trattato di Tolentino , si era messo in marcia col« 
le sue Truppe alla volta della Lombardia , per 
continuare la guerra contro gli Austriaci , si miserò 
in molti luoghi dello Stato , e fecero un massacro 
de'Francesi , che caddero nelle lore mani , del che 
beo presto dovettero pentirsi , quando si viddefo 
puniti del loro mal consigliato ardire, dalle Truppe 
Repubblicane, ch'erano rimaste di guarnigione 
provvisoria nella città di Ancona (a) « 

XCUI. Prima che il Generale Bonaparte 
partisse da Tolentino , due ore dopo aver con^i 
chiuso il predetto Trattato , scrisse una lettera (b) 
al Cavalier Azzara , che si trovava a Firenze , 
disgustato , com' abbiam detto , de' Romani , che 
da lui si credevano traditi , colla quale lo pregava 
di restituirsi subito al fianco del S. P. sembrandogli 
che la sua presenza potesse mettere il ministro Ca* 
cauli al sicuro d' ogni popolare insolenza , e trau-^ 
quillizzare la Corte Romana nelle critiche circo* 
stanze, a cui veniva ridotta dall' esecuzioqe degli 
Articoli deir accennato Trattato di Tolentino • 
Nulla però doveva temersi su questo punto , giac« 
che riocorrotta fede di Pio VL metteva al coperto 
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<a) Di ciò scrìve pidi a lango il eh. Taranti 1. e. 
p. 3o8. 

Cb) Questa si legge presso il lodato Taranti 1« cit. 
paj. 334. 
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SccsTiii. d'ogni sinistro evento i Fran-csi , rimasti a Homi 4 
e se durissiiDc si vedevano le condizioni di quei Trat* 
tato , il Santo Padre ie aveva ratificate , perla 
che il suo cuore era troppo leale , e sincero , per 
non essere rapace di macchiarsi con un vii cradi* 
Oiento per parte sua • 

XCIV. AIP ademolmento dunque degP impe« 
gni contratti colla Repubblica Francese , noiiera« 
no , come s' è detto , sufficienti le requisizioni pre- 
dette degli ori , e degli argenti , dal Papa impo- 
ste : ma non per ciò egli si perdette di coraj- 
gio, onde date ad alcuiii banchieri le opportune 
cauzioni , ottenne da essi la somna di ottocento 
mila scudi in tante cambiali , da pagarsi io di^ 
verse piazze delC liaìia , a disposizione de' Fran- 
asi,; nel tempo di due mési e mezzo, e conque- 
sto provvedimeoro acquisto il vantaggio , che per 
«flora non uscisse il numerario daUo Stato Pon« 
tiiìcio • Siccome poi questo numerario era ridot* 
to a, tanto scarsa quantici, che non bastava nep- 
pure pel giornaliero bisogno, il Santo Padre fé- 
ce coniare una nuova mon>ta del valore di eia? 
que bajocchi , Fatta col metallo de^ canaoiii , e 
int:ttere ancora in corso per due roiiioai di nuo< 
ve cedole, del valore di uno scudo fino a cinque. 
; .XCV.L* ingordigia degli usura), e le cir- 
cpst^nze, lagrime voli dello Stato, non dettero luo- 
go al vantaggio , che si sperava da questa spe-> 
cuìazione , onde non es$en4o riuscito per que^iq 
modo all'amoroso Pontefice di minorare almeuo 
in parte le pubbliche gravezze , e nello stesso tem- 
po ie cagioni dell' enorme dispendio, rivolse ogni 
sua cura a* procurarlo col piii ristretto piano di 
economi^, col' quale non solamente potesse ripa- 
rare quanto fosse possibile alla scarsità del pabrn 
biyi er^io , ed. a' bisogni correnti de' suoi sud- 
diti , ma foise ancora una sicura prova della sin 
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fede indubitata su i trattati , e convenzioni già SecxYiiit; 
stipulate co' Francesi . A questo fine egli abolì tut- — — — 
te le razioni di pane , e di vino , che dal ponti- 
ficio palazzo si davano a' suoi famigliari , e ad 
un gran nu'uero di Prelati ^ che per ciò si dico* 
no famigliari comuni^ e commensali del Papa ^ 
a ciascuno de* quali queste parti fruttavano circa 
sessanta scudi l'anno. Annullò gli affitti del for- 
no ^ della mola , e della cantina del palazzo apo* 
stolico , ed i privilegi a' medesimi annessi ; e ri- 
formo la milizia , congedando tutti i volontarj 
della cavalleria , e gli uffiziali stranieri , riducen* 
dò a quattro soli reggimenti la truppa regolata , 
diminuendo il numero degli uffiziali , e la loro pa- 
ga, e licenziando la guardia civica, colPassegna- 
re due paoli il giorno a que' pochi cittadini pi& 
poveri , che dovevano pattugliare in tempo di 
nòtte • 

XCVI. Frattanto avendo i Francesi incassa- 
to le somme convenute nel trattato di Talenti'^ 
no , il ministro Cacault si portò dal Sant9 Padre 
a fargli V offerta dì rendergli le gioje spettanti 
alla corona papale , per due milioni meno del va- 
lore, pel quale essi le avevano ricevute in con- 
to degli sborsi di contante già pattuiti , propo- 
nendogli in oltre , che a riserva di uno sborso di 
contante , da farsi nell' atto del nuovo contrat- 
to, il Direttorio Francese si contentava di rice- 
vere il rimanente del valore totale in rate , ed 
in certi tempi determinati. Pio VI. , che molto 
bramava di conservare alla Santa Sede, ed a' suoi 
successori que' preziosi monumenti, i quali oltre 
a perpetuare le memorie della generosa pietà de' 
fedeli , servivano ad accrescere , e rendere più de-» 
corose le sagre ceremonie del Capo della Chiesa « 
per la cui magnificenza egli aveva particolar im- 
pegno , si prestò ad accudire a quella offerta ^ C 

Tom. XVL Par. IL F 
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Sec.xviii. spedì subito a Milano il gioielliere di palazzo 
-""■"" Sartori , ed il banchiere Torlonia , per combina» 
re , e convenire quanto in questo trattato fosse 
necessario . Ma siccome le pretensioni de' France« 
si non furono minori di nove milioni di mone- 
ta effettiva, sborso impossibile ad effettuarsi nel* 
le attuali angustie del pontifìcio erario , cosi con* 
venne, che il Santo Padre si contentasse di^ri- 
cuperare una parte di quelle gioje , in proporzio- 
ne delle somme ,' ch'egli tu io grado di sbor- 
sare • 

XCVIL Avendo dunque Pio VI. adempia 
puntualmente i patti , a' quali si era obbligata 
nella dolorosa pace di Tolentino , tutte le sue 
cure rivolse al (ine di allontanare ogni motivo di 
nuovi disgusti colla Repubblica Francese , e di 
dargli nel tempo stesso i più sinceri contrassegni 
della più leale confidenza . Non mai si presentp 
alla sua presenza il ministro Cacault , che non 
fosse accolto colle dimostrazioni più singolari di 
stima , (ino a mostrarsi per lui più accessibile» 
che pe' suoi più famigliari , prestandosi di buona 
grazia a quanto da lui giustamente gli veniva rir 
chiesto ; anzi per maggior prova della sua inal- 
terabile lealtà , essendo insorte per colpa degli 
stessi Francesi alcune differenze , egli le s^ào^ 
sagrificando generosamente somma di denaro non 
indifferente • Portatisi in questo tempo a Rama 
per loro diporto i generali Victor , Fiorella y t 
Bivolj per ordine del Santo Padre furono accot 
ti con ogni sorta di distinzione , accordandogli 
egli pure una privata udienza , in cui fece ammi^ 
rare a' que' democratici , quanto spirito ^ e quaa* 
ta prontezza , ed augusta famigliarità , ed zStìaìf 
lità egli conservasse oeir età sua ottuagenaria , ùOp 
de dovettero confessare , che essendovisi essi poi> 
tati per sola curiosità , erauo partiti dalla fiif 
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presenza pieni di venera2Ìone , e di rispetto , non Secxvùré^ 
sapendo rendere ragione della commovente sensa- ""~"~ 
zione , che aveva fatto nel loro cuore la vista di 
quel venerabile , ed augusto vecchio • 

XCVill. Pio VI. sempre uniforme , e sempre 
generoso , e magnanimo , per dar maggiormente 
a conoscere a' Francesi , eh' egli non conservava 
odio , o livore alcuno , nà verso di loro , nà ver» 
so que' popoli , che dalla sua ubbidienza si era* 
no tolti per gli articoli della pace di Tolentino , 
volle, che alla loro diocesi di Ferrara j ed^Itno^ 
la si restituissero i Cardinali Mattei^ e Chiara* 
monti , ed in oltre ordinò a' governatori di quel- 
le città , che provvisoriamente dicevano occupate 
da' repubblicani, e che dovevano essere a lui re- 
stituite , a norma dell' articolo Vili, del predet- 
to trattato, che dovessero mantenere la più per* 
fetta armonia co' comandanti Francesi • 

XCiX. Non contento ik tutto questo , ginn* 
se perfino a privarsi del suo segretario di Stato 
il Cardinal Busca , perchè ad essi non era accet-^ 
to , e prendere in sua vece il Cardinal Giuseppe 
Varia , che a^medesimi era in buona vista , es'^ 
sendo stato fra loro applaudito per dodici an«« 
ni , e mezzo , in qualità di Nunzio Apostolico a 
quella nazione • Quel che poi è più notabile , di* 
mostrò sempre il Santo Padre di non curarsi del 
fi9rmale esilio, dato dal Direttorio al suo mini* 
»tro Conte Pieracchi ; né delle invettive , colle 
quali era stata lacerata la sua fama ne' pubblici 
foglj di Parigi , come pure era stata iniquamen** 
te vilipesa la sua immagine di Marsiglia • Biso* 
gniki^a essere t'anima grande di Pio Vi,, per noi» 
curarsi di tali insulti , in vista de' minori , pe' 
qoali U Repubblica Francese aveva richieste , ed 
ptteoiMe t s^nza contraecambio , s\ enormi $oddi« 
l&ziom d^la parte dell' ofeso Pontefice. 

F z 
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Sec.ivm. C. Era frattanto partito per Parigi il Mar«. 
■ chese Massimo , in qualità di ambasciatore or- 
dinario della Santa Sede , e richiamato in Fron* 
eia il ministro Cacault , in luogo del quale si at- 
tendeva Giuseppe Bonaparte , fratello del gene- 
rale. Appresso al Massimo fece il Santo Padre 
partire ancora l'avvocato Gorìrossi^ come invia* 
to straordinario , per disapprovare presso ti Di- 
rettorio , secondo i patti del trattato di Tolen* 
tino , la morte di Basville , in cui per altro la 
corte di Roma non aveva avuto parte alcuna , co- 
me sopra abbiam visto • 

CI. In questo tempo Pio VI., prendendo par- 
tito dalle circostanze attuali , nelle quali la Cor- 
te di Napoli era in pace ancora co' Francesi , a 
quali procurava di non dare disgusto alcuno , po- 
tè ristabilire con esssa la buona armonia , da tan- 
to tempo vacillante . Ma gli costò ancor questa 
de^ gran sagrifizj , a' quali fino allora non aveva 
mai voluto acconsentire . Gli convenne per ciò ac« 
cordare a quel Monarca la facoltà , per una sol 
volta, della nomina di tutti i vescovati vacanti 
del suo Regno, la qual cosa fu a quel Sovrano 
COSI grata , eh' egli spontaneamente si obbligò di 
provvedere a tutto ciò , che sarebbe stato neces« 
sario per gli appuntamenti de' Cardinali creati , 
e da crearsi fra i suoi Sudditi . Quello però , che 
voleva il Santo Padre in contracambio della sua 
condiscendenza , non Io potè ottenere , mentre in 
quest' anno ancora non si volle da quella Corte 
rendere l'omaggio del tributo colla Chinea, do- 
vuto per quel Regno alla santa Sede , onde l'Av- 
vocato Fiscale della Camera dovette fare le con- 
suete proteste degli altri anni • 

CIL Commosso il Re Cattolico Carlo Vfp 
delle disgrazie , che in questo tempo minacciavano 
la santa Sede 9 spedì a Roma tre personaggi di 
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gran considerazione nel suo Stato ^ che furono il SecxYiii^ 
Cardinal Lorenzana , Arcivescovo di Toledo , '""""""^ 
Monsignor Despuìg j Arcivescovo di Siviglia j poi 
Cardinale , e Monsignor Musquiz , Arcivescovo 
di Seleucìa , Confessore della Regina^ i quali do- 
vevano comunicare direttamente a Sua Santità aU 
cune riforme , che si volevano fare nella Spagna 
sopra il Clero sì Secolare , che Regolare , ed as- 
sicurare nel tempo stesso il Papa delP impegno , 
che quel Monarca si sarebbe preso in suo favore 
presso il direttorio , ed i Generali Francesi • 

CIIL Quando giunsero in Roma questi per- 
' sonagg] , Pio VI. si trovava in uno stato pericolosis* 
simo di vita . La serie costante di amarezze , di 
disgusti , e di umiliazioni , ch'Egli per tutto quesC 
anno soffrì nell'età di 79. anni, ad onta della sua 
pazienza , e magnanimità , lo ridussero al punto di 
far temere de' suoi giorni. Sorpreso da una coli-i 
ca fìerissima , a cui si unirono i soliti suoi in- 
comodi di vessica, fu munito de'Sagramenti, ed 
i Cardinali sì erano già radunati nell'anticamera» 
temendo la sua perdita fosse irreparabile : ma a« 
veodolo la provvidenza destinato a maggiori sa*- 
grifiz],.EgIi si riebbe da questa malattia, sebbe- 
ne fosse obbligato a guardare il letto per più d'un 
mese , onde fu in grado di compensar bene con 
graziose accoglienze il ritardo dell' udienza , che 
avrebbe dato prima a'predetti perspnaggj Spagnuoli* 
CIV. Or vedendo il S, Padre che nel tempo 
de' suoi incòmodi non poteva, com' era suo co-« 
stume, attehdere con energia , e prontezza alla spe- 
dizione delle cure importanti , che seco porta il 
sapremo governo della Chiesa Cattolica, accordò 
le necessarie , ed opportune facoltà al Cardinale 
Braschi , Segretario de'B^evi , ed al Cardinal Pro- 
datario Roverella , affinchè i ■ pubblici affari Eccle- 
siastici aoa soffrissero ritardo alcuno . Ma per quaQ<« 
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Cectviii. to Egli SI fosse affidato in tale incombenza ad 
abilissimi, ed integerrimi Ministri , nondimeno tut* 
ti i momenti di tregua , che gli accordavano i 
dolorosi saoi incomodi , pieno di zelo pel pub«> 
blico bene , volle impiegarli assiduamente nella pi{i 
esatta esecuzione deMoveri annessi alPaugusto suo 
Ministero • 

CV. In mez20 ancora a^ languori della sua 
malattia , firmò Egli un Chirografo , per la stam- 
pa di due milioni di scudi in nuove Cedole, per 
sicurezza di que' Banchieri , che avevano , com' 
abbiam detto , somministrate le Cambiaci sopra 
diverse piazze d' Italia , affine di compire la do^ 
vuta contribuzione a^ Francesi ; come ancora per 
rimborsare i particolari , che avevano consegnato al- 
la Zecca Pontificia i loro ori , ed argenti nella pre- 
scritta Sovrana requisizione • 

evi. Frattanto la desolazione , e la miseria , 
<:he angustiavano le poche Provincie , eh' erano 
rimaste nel dominio dal Papa , e che ogni giorno, 
si accrescevano con nuovi disastri , avrebbero stra- 
scinati q^ue' popoli alla disperazione , se Pio VU 
non gli avesse generosamente prestato opportuno 
soccorso • Egli benché angustiato da un' immènso 
numero di oojose cure , che non gli davano un 
momento di quiete ^ talmente seppe prevenire i pub- 
blici bisogni de' generi , che in Roma questi né 
mai mancarono , né mai soffrirono una eccessiva 
alterazione di prezzo « Per suo comando la con- 
gregazione della Grascia obbligò gli affittoarj, ed 
i proprietarj dell'Agro Romano , a dar periodica- 
mente un certo nuniero di bestie da macello , pel 
consumo della Capitale ; a ragione di 20. bestie 
per ogni cento per gli affittuarj , e di died per 
cento pe' proprietarj. L'oglio fu il solo geueit, 
di cui per qualche tempo si ebbe in Roma dcU 
la penuria notabile; ma a questo ancora £a con 
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sollecitùdine , e geoerosicà provveduto dal Car- Sec.xriiù 

dinaie Giuseppe Daria j Segretario di Stato , il' * 

quale di consenso del Principe suo fratello , la«« 
sciò che a benefìzio del pubblico aperti venisse* 
ro i copiosi magazzini, che di questo genere a« 
veva quella primaria Famiglia^ ne' Pozzi del suo 
Palazzo a Piazza Navona ; sicché Roma in que- 
sta occasione ebbe luogo di ammirare con quan- 
ta gloria facessero a gara nel presentarsi dì con* 
certo a' bisogni pubblici, il Sovrano, ed il suo 
Ministro • 

CVII. Dopo che Pio VI. si ristabilì dalla pe- 
nosa sua malattia, ebb' Egli luogo di conoscere, 
e rilevare i danni cagionati dair aumento , che sì 
era dato al valore della moneta colla Legge de' 
29. Maggio 1 796. , e però abolì questo aumento . 
Ma perchè ì particolari , che tal moneta ritene* 
vano , non venissero a soffrirne danno , gli furo-i 
DO accordati 40. giorni di tempo , per riportar- 
la al Sagro Monte di Pietà, dove riavrebbero il 
corrispondente valore in tante cedole • £ siccome 
queste , per le disastrose circostanze de' tempi al- 
lora correnti , si erano moltiplicate all' eccesso , 
onde sempre più andavano cadendo in un fune* 
SCO discredito , così bisognò pensare a necessarj 
compensi per diminuirne il numero, togliendole 
dal commercio • A questo fine il Santo Padre, col 
coDsentimento del sagro Collegio ,' ordinò la ven« 
dica della quarta parte de' fondi rustici del Clero 
secolare e regolare di tutto l'attuale Stato Pon- 
tificio , comprese ancora le Confraternite , e le 
Cappellame laicali , e di qualunque altro luogo 
f io . 

CVIII. Fu ancora ordinata la divisione delle 
Cedole , quali soffrivano allora il discapito ' di un 
terra nel ridurle in contante , e sospesa la circo* 
lazioae di quelle, ch'erano superiori alla somma 
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SecxTiiudi scudi cento. Fu pure diminuito di un terzo 3 
"•"— "^ valore della moneta semierosa , e ordinato , che i 
dazj , e le gabelle si pagassero in moneta effetti- 
va Ma non bastando tutto questo per mettere ai 
coperto l'Erario Pontificio, il Santo Padre perle 
urgenti necessità del suo Stato , fu costretto a 
prendere un nuovo espediente, a cui ripugnava la 
pietà del suo animo , di ordinare un im prestito 
per la Camera Apostolica, sopra tutti gli Eccle- 
siastici indistintamente , col quale si estinguesse 
V eccessivo numero delle Cedole , fino al quanti- 
tativo della sesta parte del valore de' beni , che 
detto Clero possedeva col frutto pe' contribuenti 
del tre per cento ; ed impose in oltre altre di- 
verse tasse , le quali per la maggior parte anda- 
vano a posare sulla gabella de' Legati testamen- 
tarj , e delle successioni trasversali ^ ed estranee • 
CIX. Queste occupazioni di tanta angustia 
pel cuore benefico di Pio VI., non l' impedivano 
di attendere ancora a quelle del suo Ecclesiastico Mi« 
nistero • Dopo aver dato la Notizia della morte 
del Re di Sardegna f^ittorìo- Amadeo 111. , con 
elegante discorso al sagro Collegio, nell'occasio- 
ne , che nel mese di Luglio diede l' Anello car« 
dinalizio al Cardinal Lorenzana , Egli stesso ce- 
lebrò le esequie a quel Sovrano nella Cappella Pao- 
lina del Palazzo Quirinale, assistendo all'Orazio- 
ne funebre , <:He vi recitò Monsignor Tiberio Te* 
sta Piccolominij Prelato Romano . Terminate frat- 
tanto le ricche fascie , eh' erano destinate pwl pri- 
mogenito Infante del Real Principe del Brasile^ 
il Santo Padre si portò a celebrar la Messa nella 
Chiesa della Minerva , le benedì colle solite ce- 
remonie , e le inviò a Monsignor Pacca , nunzio 
a Lisbona , ora amplissimo Cardinal Camerlengo , 
e Vescovo Portuense , per presentarle a quella Rcal 
Corte 3 com'è l'uso a' Successori delle Corone. 
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ex. Per conservare ancora quella affettuosa Secxtriu 
corrispondenza, che aveva avuto colla defunta Impe-* 
ratrice delle Russie Catterina li., e confermare i 
sentimenti della sua stima verso l'Augusto suo Suc- 
cessore , fra M quale , ed il Santo Padre erano 
passate tante reciproche dimostrazioni di amore , 
nel tempo , che quel Principe dimorò in Roma 9 
dove si trovava quando il Santo Padre partì per 
Vienna , incaricò Monsignor Litta poi Cardinal 
Vicario e Vescovo di Sabina zelantissimo , allora 
suo Nunzio a Varsavia , di portarsi a Pietro^ 
hurgo , per congratularsi a nome suo con quel 
nuovo Imperatore, ed implorar da lui la sua pro^ 
lezione verso i numerosi cattolici, che esisteva-^ 
no in quel vasto Imperio • 

CXI. Ugual impegno mostrò Pio VI. pc' van- 
taggj della Cattolica Religione, la cui gloria si 
procurava allora con ogni sforzo di oscurare da' 
nuovi Filosofi • Egli insegnò sempre agli altri col 
sup esempio i doveri dell'uomo Cristiano , e quan» 
do ì suoi incomodi gli davano qualche respiro « 
passava delle ore intere ne'Santuarj di quella Do« 
minante, per impetrare da Dio sopra i suoi po« 
poli la divina protezione • Per riparar poi allo 
scandalo di alcuni Ecclesiastici , ed alla poca di- 
vozione di non pochi Secolari ne' sagri Templi, 
ordinò a' primi sotto pena di sospensione a di^ 
mnis , che nella loro Messa non impiegassero me-» 
no di venti minuti; e per riguardo a' secondi , 
che fossero arrestati in Chiesa tutti quelli, i quali 
all' Elevazione , e Benedizione della Messa non s* 
inginocchiassero o non usassero in tutto quel ri« 
spetto , che richiede la Casa di Dio • 

CXII. Dopo avere il Santo Padre celebra- 
to il Divino sagrifizio nella sua Cappella segreta 
nel giorno dell' Assunzione , pubblicò il Decreto 
delle virtù in grado eroico della Serva di Dio Suor 
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Stt.xYitu Maria Crocifìssa , della nobile Famiglia Tommasi 
di Cortona* Così pure ad istanze, fattegli a no- 
me del popolo Romano, dal Senatore D. Abon^ 
dio Rezzonico , il Santo Padre concesse , che tutta 
il Romano Clero nel dì ^. di Luglio , recitasse 
per r avvenire 1' Uffizio , e Messa in onore della 
Beatissima Vergine , in memoria del prodigioso 
volgere degli occhj di molte sacre sue Immagini, 
seguito in Roma nell' anno scorso , come sopra 
si è detto al num. LVIi. pag. 49* 

CXI IL Fin dal giorno 9. di Luglio il Gene* 
ral Bonaparte aveva riunito in una sola le due 
Repubbliche , da se prima formate , Cispadana , 
e Traspadana , sotto il nome di Repubblica Ci* 
salpina , e poscia Regno à^ltalia , di cui egli fu 
poi coronato in Milano dal 'Cardinal Caprara^ 
Legato a Latere in Francia ^ ^d Arcivescovo di 
Milano y a' 26. Maggio 1805. , onde per siste- 
marla , ed ingrandirla maggiormente , vi fece riu- 
nire le due Legazioni di Ferrara , e di Bologncy 
, come pure VEmilia , e la Contea di Vernio^ sov- 
vertita da' partigiani del Nuovo sistema Demo* 
cratico , e poco dipoi ancora ipopoli di Cornac* 
chio , di Valcamonica , e Palazzuólo • Or procla- 
mata così la nuova Repubblica per indipendente ^ 
i Direttori di essa , credendosi autorizzati a far- 
la riconoscere per tale da tutte le altri Potenze, 
spedirono a Roma «un. Ministro colle opportune 
credenziali , il quale doveva chiedere al Pontefice 
di riconoscerla come Potenza indipendente • Pio 
VL , a cui erano ancor noti gli Articoli della Pa- 
ce di Campojormio . sottoscritta, in seguela de' 
Preliminarj di Leoben , a' 17. Ottobre , fra i Pleni- 
-potienziarj Austriaci , ed il General Bonaparte , fece 
rispondere al Direttorio Milanese , eh' Egli , quan- 
to a se , non ne aveva difficoltà alcuna, ma che 
per essere autorizzato, a riconoscerla iadipenden- 
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te , era necessario , che due , o tre delle prima- Sec.xviiù 
rie Corti , gliene dessero prima Tesempio . Fu pre- ' 

sa questa risposta per un manifesto riluto, on* 
tle il Governo Cisalpino spedì a Roma il frateU. 
lo deh' Ex* Marchese Andreoliy per intimare al S* 
Padre , che non avendo Egli dentro ad otto gior- 
ni aderito air istanza predetta , si sarebbero spe- 
diti dicci mila uomini di Truppa Lombarda 
contro la Legazione di Urbino » seguite da un 
grosso corpo di Polacchi sotto il comando dd 
General Dombroskiy e senza aspettare ulteriori 
repliche, passarono ad eseguirlo di fatto, acco- 
standosi alla fortezza di S. Leo nel Monte-FeU 
tro^ della quale subito s'impadronirono , non tro* 
vandosi essa in grado di far resistenza • 

CXIV. Per l'accomodamento di queste ver^- 
tenze il nuovo Ministro della Repubblcia France^^ 
se in Rotna^ Giuseppe Bonaparte , fratello del 
Generale , interpose i suoi uffi^j , e la sua media* 
zione , colla quale il Santo Padre , osservando in 
quei tempo il segreto fermento di spiriti torbidi, 
e sediziosi , che serpeggiavano ne' suoi Stati , per 
cui la Piazza di Ancona si era, per sommosi^ade* 
Francesi , staccata dalla sua obbedienza , e che lo 
stesso minacciavano altre Città , per mantenere la 
quiete fra i suoi popoli, e conservarsi in buona 
armonia con tutte le Potenze , sentita il parere 
della Congregazione di Stato, risolvè di ricooo- 
scere ^ tanto in qualità di Sovrano, che di Padre 
comune de' Fedeii , la predetta Repubblica Cisal^ 
pina* A questo fine il Cardinal Ciiir/e/?/)^ Doride 
Segretario di Stato, con lettera del i. Dicembre 
ripòrcau dsA Tavanti (a), per ordine del Papa 



(•) Fatddi PU VL T. HI- p. 337. 
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Sec ma. senese al cittadino Testi , Ministro degli affari e- 
"steri della naova Repabbiica Cisalpina ^ e chea- 
vendo il Direttorio di essa nominato il suo Mi- 
nistro a Romay Sua Santità Pavrebbe accolto vo- 
lentieri, ed in contracambio le avrebbe pare in- 
viato on Pontifìcio rappresentante , come io fat« 
ti esegoi poco dipoi , coU'ispedirle in qualità d^ In- 
viato della santa Sede il Maggiore Cav. Bussi • 
CXV. Non ostante però che fosse firmatole 
ratificato il predetto accomodamento , col pronto 
riconoscimento di quella Repubblica , e vieppiù 
confermata nel modo detto la lealtà deir animo 
del Santo Padre » la Fortezza tuttavia di S. Leo 
non fu restituiu al Papa ; anzi tre giorni prima 
di Natale , attnippatisi alcuni malcontenti , e se- 
diziosi della Città di Pesaro , favoriti dal pre- 
detto General Dombroskij si mossero a solleva- 
zione , proclamandosi da loro stessi liberi , ed in- 
dipendenti, ed inalzandosi P albero della Libertà, 
come poco dopo pur fecero col loro esempio , 
quelle di Fano^ SinigagUa , ed Urbino , le quali 
-spedirono le deputazioni a Milano per chiedere 
a quel Direttorio , di essere incorporate a' Dipar^ 
timenti delP Emilia , ciò che non instentarono ad 
ottenere , benché il predetto Trattato di armonia 
fòsse già ratificato da ambedue le parti • Per ri- 
parare però ad una manifesta mancanza di leal- 
tà, il General Bonaparie , divenuto poi primo 
Console del Governo Francese , e per rimettere 
ancora in vigore le condizioni del Trattato di 
Tolentino , da lui prescritte , ordinò nel 1 802. , 
che prontamente fosse eseguita la restituzione di 
.dette Piazze non meno , che di quella di AneO'^ 
na^ anch'essa, come le altre , già Democratiz- 



^ CXVI. Frattanto Fio VI. , benché amaramente 
sentisse favorita da' Generali francesi la ribellio^ 
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ae di Gubbio j di Pesaro^ di Ancona ^ e di tut- Sccxvuii 
ta la Marca y tuttavia, per non risvegliare nuo- ■ . " 
ve contestazioni , onde far nascere una nuova rot- 
tura colla Francia , per la quale il Direttorio pro« 
curava ogni pretesco, ed apparente cagione subì 
piuttosto l' amaro calice delle sue perdite , la* 
sciando i traviati suoi Sudditi in preda della lo- 
ro disgraziata fellonia , e del tirannico giogo Re- 
pubblicano , da loro stessi provato • Non trascu* 
rando però i doveri del suo Apostolico Ministe- 
ro , e vedendo il guasto , che il nuovo sistema 
Democratico recava alla Cattolica Religione , per 
mezzo del Cardinal Segretario di Stato , fece av- 
vertire gli Arcivescovi, e Vescovi Italiani a star 
cauti sopra le massime , che contenevano le nuo- 
ve costituzioni Repubblicane , le quali con prò* 
messe , e con minaccie erano state fatte abbrac- 
ciare da' popoli Democratizzati , dichiarando il S. 
Padre illecito , ed inammissibile il giuramento , 
che si esigeva da' pubblici funzionar] , perchè con*, 
teneva P odio contro persone , e contro Cover-* 
ni, che non erano dal Vangelo riprovati. Tra le 
regole poi, dal Tassanti rammentate (a), di pru- 
denziale condotta, che il Santo Padre fece per- 
venire a' subalterni Pastori , affine di non mostrar- 
si per una parte nemici dichiarati della Demo- 
crazia, e dalP altra parte, per impedire le fune- 
ste conseguenze di alcune leggi Democratiche, ri- 
guardanti il Clero , erano più rimarcabili quelle , 
date air Arcivescovo di Ferrara , sul modo della 
Canonica elezione de' Parrochi , de' quali si vo- 
leva da' Repubblicani , che la scelta, ad onta dei 



(a)Loc. e. p. 336. 
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Stc.xviii. Concilio di Trento^ appartenesse del tatto al po- 
*■""" polo . 

CXVII. Or sebbene la Pace di Xplentino do- p 
vcssc assicurar Pio VI. , di vede^r ritornare sotta ^ 
il suo dominio le Provincie , eh' erano state ia*« ^ 
vase dalle Truppe Francesi ,. Egli tuttavia era in* 
timameate persuaso , che tutt' altro aveva in mì^ 
ra il Direttorio di Parigi , e che le istruzioiH 
date a'suoi Generali , erano del tutto opposte al- 
le reciproche convenzioni , e tendenti soltanto a 
condurre a fine la conquista, già da molto teoh 
pò mediuta , di tutta lo Scaco Pontifìcio (a) • Pia 
dal principio di quest'anno, la Repubblica Fran- 
cese manteneva in Roma de'Commissarj , sotto il 
pretesto di fare eseguire le condizioni del Trat- 
tato di Tolentino y i quali in sostanza altro norr 
erano, che segreti agenti della Rivoluzione, che 
per tutti i mezzi si procurava. In fatti, dopoché 
questi furono giunti in Roma , i complotti , e le 
insurrezioni divennero continue , onde da quelli ri'* 
conobbero la loro origine le diverge congiure , or« 
dite in questa Capitale. 

ex VI IL La prima di queste congiure , feli« 
cernente scoperta circa la metà di Marzo , fu sven-^ 
tata dalla vigilanza del Governo , colParresto di non 
poche persone • La seconda , in cui si era cor* 
rotta , e guadagnata la milizia , e di cui fu av« 
vertita la Corte da' due Potenze amiche , fu pre« 
venuta coli' impedire la sortita da' quartieri del» 
le Truppe di linea, col raddoppiat-e le pattuglie 
d'infanteria , e cavallerìa , e coli' arresto di di* 



(a) Veg. sa ciò il Tassanti loc. cit* pag. 3 a 3. 

scg. > 
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(^ersi soggetti , cogniti pe'loro sentimenti Ai De- Sec.xvmt 
mocrazia , fra'quali v' era il Chirurgo Angelucci , " 

famoso ru(;oluzionario , come lo era ancora nella 
Chirurgiar. Noo (ìi così facile a scoprirsi il tra* 
dimento, per cui fu dato fuoco nella vigilia de* 
Santi Apostoli Pietro , e Paulo , ad un sotterranea 
magazzino di polvere nel Castel S. Angelo , dove 
un bastione salto in aria , col terrore di tutta 
Marna -i e colla morte di circa 20. persone, e 
i6. gravemente ferite , nelle case più prossime di 
<]uel!a Bortezza , onde restò impedito il fuoco di 
artifizio , detto la Girandola^ che suol farsi in 
qac'due giorni , per Roma solennissimi . 

CXIX. Oltre alle predette cose , il Diretto- 
rio di Parigi , che ad ogni modo voleva la con» 
quista , e lo spoglio dello Stato della Chiesa » 
avendo conosciuto , che il suo ministro Giuseppe 
Bonaparte , di mal animo si prestava a secon*- 
dare le sue rapaci mire, alle quali il cuore di 
lui non propendeva , ordinò al general DuphauU 
ed al generale Sturloch di portarsi a Romuj e 
che nel passare da Milano insinuassero a quel 
direttorio cisalpino , di non desistere dalle sue 
pretensioni (a) , e transitando pel campo cisalpi- 
no , animassero quelle Truppe ad inoltrarsi nel- 
lo Stato Pontificio • Arrivati pertanto a Roma^ 
unitamente a'due Francesi f7/fe^ei^z , e Corrazy^ 
presero . tutti di proposito ad effettuare il piano 
rivoluzionario , la cui esecuzione era stata loro 
raccomandata dal direttorio Francese con t^nto 



(a) Queste pretensioni , le qaali tendevano a to« 
&^^ere al Pupa ogni domioio temporale 9 leggonsi nel 7éu* 
'**'a<ll. <f.p*3a5. 
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See.xviiu calore • Dopo aver ottenuta la libertà a tutti i 
detenuti per opinioni democratiche, ed aver di- 
spensata loro una somma cospicua di denaro, 
per renderli sempre pih attaccati al loro parti- 
to , facile cosa fu di riunire un numero grande 
di persone , che inclinavano alle novità , ouIU 
avevano da perdere , e molto da guadagnar nd 
torbido , onde verso la metà di Dicembre , po- 
tevano contare sopra mille persone sediziose » 
pronte a secondare i loro progetti di rivolta • 

CXX. Questi dunque incoraggiti , e protet- 
ti da' Francesi , e sedotti dalle promesse loro 
fatte di gran denaro, non arrossivano come ri* 
\ voltosi di farsi vedere per Roma pubblicamente 
colla coccarda Francese a tre colori , foriere 
deiresplosione , che stava per iscoppiare , e d'in- 
sultare non solamente i Cittadini pia pacifici, 
ma la Truppa stessa ancora , ch'era destinata per 
invigilare alla pubblica tranquillità. Nella notte 
de'27. Dicembre la Truppa Civica , formata , co- 
me s'è detto di sopra dal governo Pontifìcio , e 
che pattugliava con ordine d'impedire i complot- 
ti di più di sei persone, avendo incontrati al* 
cuni attruppamenti , gì' intimò di separarsi , sen- 
^ za però arrestarne alcuno , benché fossero suddi- 
ti del Papa , ed avessero la coccarda tricolore , 
che non era dello Stato • Poche ore dipoi , in* 
contrato un complotto di nove sediziosi , gli or- 
dinò la pattuglia di ritirarsi alle loro Case ; ma 
questi armati di pistole , e di arme bianche , 
presero ad insultarci Soldati, i quali « a norma 
degli ordini avuti , furono costretti ad usare la 
forza , onde uno de'sediziosi restò ucciso nella 
mischia , e due soldati feriti • Avvisato di que« 
$to tumulto il Card, segretario di Stato , ne dette 
parte al ministro Francese Bonaparte j che tro-' 
yavasi in Casa Massimo ad una festa di ballo 
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che à contemplazione del Marchese di questo Secxntia^ 
nome, allora ministro del Papa in Parigi^ gli 
dava la Marchesa sua consorte » ed egli a questo 
avviso promise, d'invigilare per modo tale, chei 
soggetti da lui dipendenti non vi prendessero 
parte alcuna • 

CXXl. Nel giorno poi seguente 28. Dicem- 
bre , pih di trecento partitanti de' Francesi , si 
radunarono nella villa Medici alla Trinila di? 
Monti , i quali nel dopo pranzo spiegarono il 
loro tumultuante disegno , gridando viva la /i« 
bertàj segnati su i cappelli colla coccarda Fran» 
cese • In mezzo a questi furono osservati i due 
generali DuphauU , e 'Sturloeh , che gittando in 
aria i loro cappelli , gli animavano anche a vo« 
ce a divenire i campioni della rivoluzione • La 
truppa, che il governo vi spedi subito, in bre- 
ve tempo disperse gli ammutinati ; ma questi , 
riunitisi poco dipoi nel rione di Trastevere , nei 
contorni del palazzo Corsini , dove abitava il 
ministro Francese Bonaparte , vedendosi protetti 
da questa nazione, più baldanzosi di prima , gri- 
davano di voler piantare l'albero della libertà sul 
Campidoglio • 

\ CXXll* Stanco dunque il governo pontili-» 
ciò di vedere così sfacciatamente vilipeso nella 
propria capitale il suo Sovrano , ordinò alla trup* 
pa Civica , che avuti que' riguardi , ch'erano con- 
ciliabili colle circostanze , al palazzo abitato dal- 
r ambasciatore Francese , riconducesse i ribelli alla 
dovuta obbedienza • Si awanzarono per ciò , per 
U parte della Lungara 9 diversi picchetti verso 
il palazzo Corsini , intimando dolcamente a' ià- 
Mosi di ritirarsi ; ma questi sempre più arrogan* 
ti^ si posero in resistenza , onde la truppa fu ob« 
biigata a far fuoco , per cui gli ammutinati cer<« 
carono un^ asilo nel vicino palaza^o del mlaistr^L. 
' Tom. XVI. Par, a. G 
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Stc^xwih. Bonaparle i, rkmpendoìo tutto nel vasto cortile , 
•^ ^^ '^ negli anditi , e nella scala , colla speranza di 
aver da esso la protezione , sulla quale intrapre- 
sero di far resistenza, non solo dalle finestre del 
cortile, scaricando i colpi 4i • archibugio , per 
cui restò ferito il giovane sottotenente Duroni^ 
che due {giorni dopo mori, aia declamando an- 
cora con voce da energumeni in favore della de« 
mocràzia , ed insultando colie parole più insolen- 
ti la truppa , che vi era accorsa a sedare il tu- 
multo • 

CXXUL Allo strepito di questa zuffa , il 
giovane generale Duphault , che trovavasi nel pa« 
lazzo del ministro Bonaparte , la cui sorella do* 
veva fra poco sposare , snudata la sciabla , con 
coraggio sconsigliato , scese precipitosamente le 
scale i e gittandosi in mezzo de^ rivoltosi , gli 
animò , ed esortò a scaa:iare la truppa , onde 
si venne alle mani , ed i Dragoni , assaliti da que' 
furibondi , nel tempo che si difendevano , e gri- 
davano al gcnjraie , che si ritirasse dalla zuffa, 
egli sampre più gP inseguiva coinvoltosi, sicché 
non lungi da quel palazzo ricevette un colpo di 
fucile , per cui poco dopo morì , restando esso 
solo , ed un invalido dentro il cortik , la vit- 
tima di quel fatale tumulto , che durò fino a 
ctotte avanzata per tutta la strada ^ììsl Ludi* 
gara . 

CXXIV. Frattanto il ministro Bonaparte^ 
presso del quale si erano portati i ministri di 
Spagna , Azzara , e di Toscana , AngioUni , per 
proteggerlo dall^irritata soldatesca , e dal furore 
popolale , scrisse le sue doglianze al Cardinal 
Dor/a , Segretario di Stato , ricusando di aocet« 
tare qualunque soddisfazione, e risolvette di ah* 
bandofiar Roma sullo stesso momento • A FÌomo^ 
^rlo da questa risoluzione , non valsero le per* 
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ttU^sive del Cavaliere Azzara, né del Cavaliere Sec«xn(t^ 
jlrii^iolini j onde convenne , che questo n^inistifO 
Toscano gli procurasse dalla segreteria di St4tQ 
nella stessa notte i passaporti , ch^ auhito gli n\%t^^ 
dò il Cardinal Boria ^ eoo un biglietto ^X (nini-? 
stro Francese (a) , in cui , fra le altre espressiceli 
del suo dispiacere , gli diceva; Questa gQVier^Q 
sarà pronto a dar£ alla Bepubbiica Francese bk 
soddisfazione , che potrà chiedere su quar%H> i 
ora avvenuto , benché esso in ciò nQn ohkÌ(K 
colpa alcuna* ,^ 

CXXV» Non fu data al Santo P^dc^ ]a nuo? 
va di quanto era successo nell' accena^tp fumViln 
to , se non che la mattina seguente , percb.^ « tr9i 
vandosi egli pia convalescente , che .tornato in sì-* 
Iute, ed obbligato a guardare la Camera, qltr<| 
all'essere oppresso dagli anni , e molto piji d»' 
dispiaceri* continui, fu creduto niaggior prydQu^lP^ 
di fare in modo , che questo colpo , per n^n ab- 
batterlo interamente , gli giungesse ^ pqqa ^ pQf 
co . Fu non ostante necessario di p^l^s^rgli (ut^ 
ta la verità , per lo che la $ua macphipa jn qu^-^ 
sta occasione soffri un urto gagli«^rdo 9 e piti gra^^ 
ve si rese la sua malattia y oi^d^ fu ipoUo d^i ^^ 
mere della sua vita , che i rinft^dj proD^^rpent? 
apprestati gli salvarono , U$PÌ^p4ogIi JaQgQ 4 pr^ 
vedere , che un diluvio di n^li gli %\ pr^p^ff^va-v 
DO , e col pretesto del {upsstp ;^vypftim^4>fcB , ftvrefei^ 
bere inondato i suoi Stati % 

CXXVl. Per allqotaiwe qiiaipt^ f^s^ pp$^ 
sibilé questi mali prevaduti, comiugip iil ^rvtQ Pa^ 



(a) Riportasi questo Biglietto dal Tassanti !• e. p^ 

338. 
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See«sviiT« dre dal rivolgersi ad implorare dal Cielo protei 
' zione , difesa, e consiglio ne' pericoli oramai ioe* 
vitabili • Fatti chiadere i teatri, a! fine ancora di 
scansare l'anione di molta gente , intimò un giub« 
bileo di dieci giorni; un) alle missioni le pubbli* 
che preghiere, i digiuni, le processioni di peni- 
tenta ; ed alla pubblica venerazione furono espo* 
Iti nella Basilica Vatkana i tre insigni sagri aio* 
tiumenti , dclP antichissima immagine del SantiS'* 
ùmo Salvatore di Sancta Sanctorum , di Ma* 
ria Santìssima detta del Portico , e delle caie* 
ne di s. Pietro , conservate in s. Pietro in Via» 
€oU^ Nel tempo stesso il Santo Padre die glior« 
dilli pii^ severi per la conservazione della pubbli* 
ca tranquillità , prescrivendo la pena di morte a 
chiunque osasse di fare ogni minimo insulto a qua* 
lunque forestiere , specialmente Francese , o mao* 
Casse di rispetto alla truppa pontifìcia • 

CXXVIL Partito da Eoma V ambasciatori 
Bonaparte , nello stesso giorno il Cardinal Dorid 
segretario di Stato , con lettera de' 28. Dicem- 
bre (a) , avvisò il Marchese Massimo , ministrio 
della Santa Sede a Parigi ^ del doloroso avveni- 
mento , successo in quella notte a Roma , sul qua* 
le , senzi fargli un minuto dettaglio , se ne rimette- 
va air ambasciatore predetto , che s' era diretto 
a Parigi , dicendogli cosi : Io mi rapporterò a 
lui per istruirvi di questo fatto , come ancora 
delle sue circostanze , che V hanno accompagna* 
to . lo sono tanto cons>into della sua onestà^ 
e della sua veracità ^ che non posso ^ ne debbo 
dubitare della verità di tutto ciò , cA' egli espar* 



(a) Riportau dal Taranti U e. p. 3SS. 
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rà al Bìret(orio , V oggetto di tfuesta lettera iSeoaTufc 
d* incaricarvi a presentarvi al Direttorio mede^ ' ' " 
éimo per esprimergli^ che il Santo Padre, prò» 
va la pena pia terribile di questo accidente y che 
non gli è stato possibile né di prevedere , né 
€P impedire \ Voi non dovete offrire veruna sod^ 
dis/azione per questo infortunio j di cui Sua San* 
fittela € tutti noi siamo inconsolabili % ma voi do* 
vele pregare il Direttorio , a domandare qua* 
lunque soddisfazione esso vorrà • Chiederla^ ed 
ottenerla sarà V istessa cosa , perché né Sua San^ 
<tità^ né io, né tutta la corte di Roma . non 
saremo mai tranquilli , fin a tanto che non sa* 
remo sicuri y che il Direttorio sia soddisfaito . 
- 'CXJtVill. . Nello stesso t^mpo il Papa spe- AD.1791. 

dì allA corte di Napoli il Cardinal Bruschi suo 

nipote, con Monsignor Caleppi y per intercedere 
la niediazione del Re delle: Due Sicilie inuii^af* 
fere COSI scabroso; onde quel Monarca spedì su* 
bìto a tal fine il Cavaliere Micheroux in diver« 
51 luoghi , e -con lettera scritta in suo nome al 
segretario di^Stato (a) , assicurò' il Santo Padre ^ 
ch'egli ^avrebbe garantito, con -tutte' le sue for* 
«ev tanto l'aiSAgf^ persona, quanto il suo popo« 
Jov •d it patrimonio di s. Pietro. ;•.* 

• • '■ eXX4X^5JPc:attanto Pio VK stimando suo dò- 
Vere il diitrilggere l' infame calunnia , in piùscritf 
41 'malijgni ai iur^m posta, di avei' dato mano oc^ 
ciikdménte a) descritto tumulto de' 28. Dicembre , 
:per mettere nel-^più chiaro, ed evidente punto di 
«vista fi sedizisrso avvenimento , e far comparire in 
feccia aie Europa (utta ]a< siia innocenza , col por- 



ta) Dal Biodesinio Tm^anti riportaU p* 3S^ 
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Sècxtiii.re in vista quelli, da' quali prov^eniva il tnale'i 
foòc tompilare un'esattissimo , e giuridico pi;o« 
c^f^Sb 5 in 4uf si 'tohtenevanó le più minute cir« 
tòìtatvie , che fttevano avuto luogo neUa predeu 
tft fuoesn giornatii . Furono nello stesso. térapo in* 
^'tati i diplomiatitrt niini^ri di Russia ^ Jngkilter'' 
m , Pfiùsin , J^^pM '\ PorlogaUo , Svezia ^ Ba» 
tièrMs ed ultrJ.JifiV» wil nùnr&ro dì quactordkii, e 
pregati ad apporvi le tòro sottoscrizioni , e di 
tnasmétténie Un'esemplare auteoticò alle rispettive 
corU^ còiSnù eflFii;ttivamente eseguirono « 

CXXX4 Ma di^ecretata era già da grao tempo 
dal Direttorio Francese la rovina della vcorte Ro« 
mantti ^ cbtitro la quale fieramente ipveùva H già 
mentovato direttore la Reveillere Lepùuoi • Quan- 
do aóche lièi predetto : tumulto non fosse morto 
il Dùphùììle , il dominio pontifìcio sarebbe stato 
den^ocradziàtt»^ perchè taU erano gii occulti de« 
creti del Direttoi^io (a) • Con questo pretesto duo- 
que^ senza esaminare se la morte di Duphault ttìi 
fetato r effetto della sua imprudenza v .ovvero di 
Ufi tradimento della corte pontifìcia v- già inqiie* 
sto giustificata colla predetta memeirjayjl dirot** 
torio la dichiarò -per un verp assassinio v >e xhpJa 
dignità della nazfone JPrancese. era' tCompi^ome^» 
firitanto tfhe npa àè avesse est^gàita//là; più me- 
iiTorabile vendétta » NeUo stessa tempo ili direv 
^oc'io medesimo ordinò ad «to tiieimboo d^lUfimn- 
jsicipalità , di arrestare fiellaproptjàsaatabitiazio» 
ée il ministrò pohtificio M^t<hti€ M-assimo h t 
di sigillargli tutt« Je sue carte , ^sfyeraiàdo di irò* 
varvi delle nuove . cagioni di pco^Qgai)reVvU:gittrf 



(a) Yeg, su ciò il Tavanti U e* p^ ì^Oé ■ 

ì 
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ra contro il Pontefice . Non solo i fogli • saettati- Sw»nii< 

ti al suo ministero , ma le lettere àncora scrilf- 

tegli da' suoi amici ^ formarono il Soggettò di al<^; 
cune sesst<>ni del direttoria^ e d^llte !9àe )Hi\ mi<^ 
mite perqtiUizioui : ma buoQ pi^ lui /ìche- da'qtief 
ste scrupolose indagini , nulla si potè rilevawv 
su cui fondar si ^tesse Contro (a i^tirioiìà iì lui 
il più leggero sospetto* ' - *• ^ : '•' 

CXfXi. Al general dunque Aleìsèhé^o BH"^ 
thier 5 x:fiB allora comandava in dàpo Ife tru0|5NI^ 
Francesi in liàlla, in vece del 'gfeftefal 'mmfàN 
te ^ partito^ wttòo Ràdkad ^ dove ^i dóv^a*^ Taf^è 
il congresso [ier la pàté ^ Spedì il difé«(lrì»'4 iìffi 
lana gli ordini {iiù pressatiti di frifiàc^vbt^ t^ gùéi--'' 
ra a Pio VI. ,• t di assicurarci ^Uff tfi lui 'perso- 
na . Si pose il Berthièr subito ih niar^iii sòlleci-' 
ta verso lo Stato Ponnificioi dove le itìèfttuppéj 
senza sparare un tu'ci1é-,*^fttrafó(iò ifiéfìifantì Jtt 
SinigagUa^ Fano^ Fos\sofnbronéi l tbinpi s.'Arf 
gelo in Vado , Beccati i Macerata jéA ift tó^ 
reio^ dov^e, per aver chitì^e le^ol-^e ,* fu- diltóll 
Sacco a diverse case defilé prlricipalf,' è Pattf'prI-? 
gionieri i'àì guerra il gbvéhiatorb MWtìiigHoi*' Cé'^ 
iana v^^ed-ir cólonMlli^ Gi'àfsi l i <^IP sdttd iSf 
scorta^ degli ussari fuboiv^ tì^i^ortàti iti Ahiàn&i 
Giunto in «quesoa città il 'gifteraF Bt^fciV/*, vi pub^ 
blicò à'?9f. GennajO^doe-^damiOiy, rie» fri mò 
de* xjuali dichiarava ^ df - fióri • aVere altro tìggéttir'' 
nella, sua ^ marcia, che di :^unirt gli aiitaCèini del 
general i^iip/kaii/e , lei cKè 11 pòpolo RòmaiVóy di' 

;r. \ -^-\\ '■ \ '^'. ■ ^v^^ 'c/ ■/■■ .'1 I <v ■ » 

. r ^ ' ' ^ ■ ■ *^ '■ * I j i .1.1 >i ii r • ,., ,, l ì .. ,.,, 

' . ■ . . . . .11/ .1 n . . . 1 

* * • ■ t 

(a) 8i tVportaiid (^Uéféti *^a4*^Mf*ttmW sl^R *dt ftV 
VI. (Foìn;^IV* p. 101. ^ • ^-dal T«vanfó Tx)in,' fl" pàgfj 
359* ;> 'j e '-■• • - ! , . . '. - ■ • '*-''■ i i 
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S«c.xviii. Concilio di Trento ^ appartenesse del tutto al po- 
-~""~ polo . 

CXVII. Or sebbene la Pace di Tolentino do- 
vesse assicurar Pio VL, di veder ritornare sotto 
il suo dominio le Provincie , eh' erano state in- 
vase dalle Truppe Francesi ,. Eg^i tuttavia era in- 
timamente persuaso , che tutt' altro aveva in mi- 
ra il Direttorio di Parigi , e che le istruzioni 
date a'suoi Generali , erano del tutto opposte al* 
le reciproche convenzioni , e tendenti soltanto a 
condurre a fine la conquista, già da molto tem- 
po meditata , di tutta lo Scaco Pontifìcio (a) . Pia 
dal principio di quest'anno, la Repubblica Fran- 
cese manteneva in Roma de'Commissarj , sotto il 
pretesto di fare eseguire le coudizioni del Trat* 
tato di Tolentino i i quali in sostanza altro non 
erano, che segreti agenti della Rivoluzione, che 
per tutti i mezzi si procurava . In Fatti, dopoché 
questi furono giunti in Roma , i complotti , e le 
insurrezioni divennero continue , onde da quelli ri- 
conobbero la loro origine le diverge congiure , or* 
dite in questa Capitale. 

ex VI li. JLa prima di queste congiure , feli- 
cemente scoperta circa la metà di Marzo , fu sven- 
tata dalla vigilanza del Governo , colParresto di non 
poche |)ersone • La seconda , in cui si era cor* 
rotta , e guadagnata la milizia , e di cui fu av- 
vertita la Corte da^ due Potenze amiche , fu pre- 
venuta coli' impedire la sortita da' quartieri del* 
ìe Truppe di linea, col raddoppiat-e le pattuglie 
d'iufanteria , e cavallerìa , e colP arresto di di* 



(a) Veg. sa ciò il Tai^ànti loc. eit, pag. 3 a 3. 

SCg. ^ 
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versi soggetti , cogniti pe'loro sentimenti di De- Sec.xvmt 
mocrazia , fra'quali v* era il Chirurgo Angeìucci , " 

famoso r^iioluzionario , come lo era ancora nella 
Cbirurgia^• Non fu così facile a scoprirsi il tra« 
dimeiìto, per cui fu dato fuoco nella vigilia de^ 
Santi Apostoli Pietro , e Paolo , ad un sotterraneo 
magazzino di polvere nel Castel S. Angelo, dove 
un bastione salto in aria , col terrore di tutta 
Roma^ e colla morte di circa 20. persone, e 
ìf. gravemente ferite , nelle case più prossime di 
quella Fortezza , onde restò impedito il fuoco di 
artifizio , detto la Girandola ^ che suol farsi in 
queMue giorni , per Roma solennissimi • 

CXIX. Oltre alle predette cose , il Diretto- 
rio di Parigi , che ad ogni modo voleva la con* 
quista , e lo spoglio dello Stato della Chiesa , 
avendo conosciuto , che il suo ministro Giuseppe 
Bonaparte , di mal animo si prestava a secon- 
dare le sue rapaci mire, alle quali il cuore di 
lui non propendeva , ordinò al general Duphauli 
ed al generale Siurloch di portarsi a Roma^ e 
che nel passare da Milano insinuassero a quel 
direttorio cisalpino , di non desistere dalle sue 
pretensioni (a) , e transitando pel campo cisalpi* 
s\o y animassero quelle Truppe ad inoltrarsi nel* 
lo Stato Pontificio • Arrivati pertanto a Roma^ 
unitamente a'due Francesi ^i/te^u^ , e Corrazy^ 
presero . tutti di proposito ad effettuare il piano 
rivoluzionario , la cui esecuzione era stata loro 
raccomandata dal direttorio Francese con t^nto 



mm 



(a) Queste pretensioni , le qaali tendevano a to« 
&^tte a1 Papa ogni dominio temporale , leggonsi nel 74u* 



'*»'ain. c.p. 3;i5. 
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f ee.xyiiu calore • Dopo aver ottenuta la libertà a tutti i 
""■^T — detenuti per opinioni democratiche, ed aver di- 
spensata loro una somma cospicua di denaro, 
per renderli sempre pih attaccati al loro parti- 
to , facile cosa fu di riunire un numero grande 
di persone , che inclinavano alle novità , nulla 
avevano da perdere , e molto da guadagnar nel 
torbido , onde verso la metà di Dicembre , po- 
tevano contare sopra mille persone sediziose» 
pronte a secondare i loro progetti di rivolta • 

CXX. Questi dunque incoraggiti , e protet- 
ti da' Francesi , e sedotti dalle promesse loro 
fatte di gran denaro, non arrossivano come ri* 
\ voltosi di farsi vedere per Bofna pubblicamente 
colla coccarda Francese a tre colori , foriere 
dell'esplosione , che stava per iscoppiare , e d'in« 
sultare non solamente i Cittadini pia pacifici, 
ma la Truppa stessa ancora , ch'era destinata per 
invigilare alla pubblica tranquillità. Nella notte 
de'27. Dicembre la Truppa Civica , formata , co- 
me s'è detto di sopra dal governo Pontifìcio , e 
che pattugliava con ordine d'impedire i complot- 
ti di più di sei persone, avendo incontrati al- 
cuni attruppamenti , gì' intimò di separarsi , sen- 
za però arrestarne alcuno , benché fossero suddi- 
ti del Papa , ed avessero la coccarda tricolore , 
che non era dello Stato. Poche ore dipoi, in- 
contrato un complotto di nove sediziosi , gli or- 
dinò la pattuglia di ritirarsi alle loro Case ; ma 
questi armati di pistole , e di arme bianche , 
presero ad insultarci Soldati, i quali « a norma 
degli ordini avuti , furono costretti ad usare la 
forza , onde uno de'sediziosi restò ucciso nella 
mischia , e due soldati feriti • Avvisato di que« 
sto tumulto il Card, segretario di Stato , ne dette 
parte al ministro Francese Bonaparte ^ che tro-' 
Travasi in Casa Massimo ad una festa di ballo 
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che ft contemplazione del Marchese di questo Sec.x?itiit 
nome, allora ministro del Papa in Parigi^ gli 
dava la Marchesa sua consorte , ed egli a questo 
avviso promise, d'invigilare per modo tale, chei 
soggetti da lui dipendenti non vi prendessero 
parte alcuna • 

CXXK Nel giorno poi seguente 28. Dicem- 
bre , pih di trecento partitanti de' Francesi , si 
radunarono nella villa Medici alla Trinità de 
Monti , ì quali nel dopo pranzo spiegarono il 
loro tumultuante disegno , gridando viva la U^ 
berta ^ segnati su 1 cappelli colla coccarda Fran» 
cese • In mezzo a questi furono osservati i due 
generali DuphauU , e 'Sturloch , che gittando in 
aria i loro cappelli , gli animavano anche a vo« 
ce a divenire i campioni della rivoluzione • La 
truppa, che il governo vi spedì subito, in bre- 
ve tempo disperse gli ammutinati ; ma questi , 
riunitisi poco dipoi nel rione di Trastevere ^ nei 
contorni del palazzo Corsini , dove abitava il 
ministro Francese Bonaparte , vedendosi protetti 
da questa nazione, più baldanzosi di prima , gri« 
davano di voler piantare l'albero della libertà sul 
Campidoglio • 

^ CXXiU Stanco dunque il governo pontili-* 
ciò dì vedere così sfacciatamente vilipeso nella 
propria capitale il suo Sovrano , ordinò alla trup- 
pa Civica , che avuti que' riguardi , ch'erano con- 
ciliabili colle circostanze , al palazzo abitato dal- 
l' ambasciatore Francese , riconducesse i ribelli alla 
dovuta obbedienza • Si avvanzarono per ciò , per 
la parte della Lungara , diversi picchetti verso 
il palazzo Corsini , intimando dolcamente a' (a« 
»osi di ritirarsi ; ma questi sempre più arrogan* 
ti 4 si posero in resistenza , onde la truppa fu ob«r 
bligata a far fuoco , per cui gli ammutinati cer« 
careno up' asilo pel vicino palazzo del uùoistriii. 
' Tom. XVI. Par. lU G 
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J5ec.xinSi; JBaAiajE>ar^^ ^ riempendolo tutto nel vasto cortile , 
r- - ! ■> ^|gg]i anditi , e nella scala , colla speranza di 
aver da essa la protezione , sulla quale intrapre- 
sero di far resistenza, non solo dalle finestre del 
cortile, scaricando i colpi di * archibugio , per 
cui restò ferito il giovane sottotenente Duroni, 
che due {giorni dopo morì., 014 declamando an- 
cora con voce da energumeni in favore della de« 
mocràzia , ed. insultando colle parole più iiisoleiv 
ti la truppa , cli« vi era accorsa a sedare il tu- 
multo • 

CXXUI. Allo strepito di questa zuffa , il 
giovane generale Duphault ^ che trovavasi nel pa- 
lazzo del ministro Bonaparte , la cui sorella do* 
veva fra poco sposare , snudata la sciabla, con 
coraggio sconsigliato , scese precipitosamente le 
scale ^ e gittandosi in ni^zzo de^ rivoltosi ^ gli 
animò , ed esortò a scacciare la truppa , onde 
si venne alle mani , ed i Dragoni , assaliti da que' 
furibondi, nel tempo che si difendevano, e gri- 
davano al gcn^irale , che si ritirasse dalla zuffa, 
egli sempre più gP inseguiva coinvoltosi, sicché 
non lungi da quel palazzo ricevette un colpo di 
fucile , per cui poco dopo morì , restando esso 
solo , ed un invalido dentro il cortik , la vit- 
tima di quel fatale tumulto , che durò (ino a 
ifotte avanzata per tutta la strada della Luo* 
gara . 

CXXIV. Frattanto il ministro Bonaparte^ 
presso del quale si erano portati i ministri di 
Spagna , Azzara , e di Toscana , AngioUm , per 
proteggerlo dall^irritata soldatesca , e dal furore 
popolare , scrisse te sue doglianze al Cardinal 
Dorià j Segretario di State , ricusai>do di aocet-« 
tare qualunque soddisfazione, e risolvette di ah* 
bandofiar Roma sullo stesso momento • A rioimo^ 
^rlo da questa risoluzione ^ non valsero le pef* 
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nuasive del Cavaliere Azzara^ né del Cavaliere Secxyil^ 
Angiolini 9 onde convenne , che questo ministifQ 
Toscano gli procurasse dalla segreteria di St^tQ 
nella stessa notte i passaporti , che attinto gU n\W^ 
dò il Cardinal Daria , con un biglietto ^ mini-* 
stro Francese (a) , in cui , fra le altr€ espressigli 
del suo dispiacere , gli diceva : Questa gQtiernQ 
sarà pronto a dar€ alla RepubbUca Francese In 
soddisfazione , che potrà chiedere su guanH> i 
ora avvenuto , benché esso in eia nQd abki^ 
colpa alcuna* s 

CXXV» Non fu data al Santo P^dce ]a nuor 
va di quanto era successo neir acceno^tp tumViU 
to , se non che la mattina seguente, perchè t trQ*^ 
vandosi egli più convalescente , che tornato in sig- 
late ^ ed obbligato a guardare la Camera, qltrii 
all'essere oppresso dagli anni , e molto piii dè^ 
dispiaceri . continui , fu creduto m^iggior prydeuf^ 
di fare in modo , che questo colpo , per OQn ab- 
batterlo interamente , gli giungesse ^ pqqa ^ |VQy 
co • Fu non ostante necessario di p^Ws^rgli %\xin 
ta la verità , per lo che la $ua macphipa jn qu^«^ 
sta occasione soffri un urto gagliardo > e pii^ gra^ 
ve si rese la sua malattia ^ oi^d^ fu molto d<A %e(t 
mere della sua vita , ch<? ì rinii^dj prQt)t^ii>ent9 
apprestati gli salvarono , U$4:i^pdogIi JilQgP ^ pr^ 
vedere , che un diluvio di ^ì gli $i pr^p^Rva'v 
no , e col pretesto del fun^^tp ;^vveftif09P^9 , ftvrefef^ 
bero inondato i suoi Stati ^ 

CXXVl. Per allootaiWc ^^^W-^ f«s^ PP5^ 
sibilé questi mali prevadati , cpqiiQpJQ il ^atQ Jt^a^ 



(a) Riportasi questo Biglietto /dal Tai^anti !• e. ^ 
338. 
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See«sviiT« dre dal rivolgersi ad implorare dal Cielo protei 
•""•"^ zione , difesa , e consiglio ne' pericoli oramai ine- 
vitabili • Fatti chiadere i teatri, a! fine ancora di 
scansare l'anione di molta gente, intimò un giub« 
bileo di dieci giorni; un) alle missioni le pubbli* 
che preghiere , i digiuni , le processioni di peni- 
tenta ; ed alla pubblica venerazione furono espo* 
Iti nella Basilica Vaticana i tre insigni sagri aio* 
tiumenti , dcIP antichissima immagine del SantiS'» 
lìmo Sahatore di Sancta Sanctorwn , di Ma* 
ria Santissima detta del Portico , e delle cale* 
ne di s. Pietro , conservate in s. Pietro in Vìa* 
€oU^ Nel tempo stesso il Santo Padre die glior« 
dilli pii^ severi per la conservazione della pubbli- 
ca tranquillità , prescrivendo la pena di morte a 
chiunque osasse di fare ogni minimo insulto a qua* 
lunque forestiere , specialmente Francese , o man- 
casse di rispetto alla truppa pontifìcia • 

CXXVII. Partito da Eoma T ambasciatori 
Bonaparte , nello stesso giorno il Cardinal Voria 
segretario di Stato , con lettera de' 28. Dicem- 
bre (a) , avvisò il Marchese Massimo , ministro 
della Santa Sede a Parigi^ del doloroso avvem*- 
mento , successo in quella notte a Roma, sul qua* 
le , senzi fargli un minuto dettaglio , se ne rimette-* 
va all' ambasciatore predetto , che s' era diretto 
a Parigi , dicendogli cosi : Io mi rapporterò a 
lui per istruirvi di questo fatto , come ancora 
ddle sue circostanze , che t hanno accompagna* 
io . lo sono tanto cons>into della sua onestà^ 
e della sua veracità , che non posso ^ ne debbo 
dubitare della verità di tutto ciò , ch^ egli espor* 



(a) Riportau dal Taranti U e. p. 3SS, 
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rd al Bìretiorlo . V oggetto di tfuesta lettera -SeoaTufc 
d? incaricarvi a presentarvi al Direttorio mede^ ' ' " 
ji//ia per esprimergli^ che il Santo Padre prò* 
va la pena pia terribile di (fuesto accidente y che 
non gli è stato possibile né di prevedere , né 
d^ impedirei Voi non dovete offrire veruna soA' 
dis fazione per questo infortunio , di cui Sua San* 
tità e tutti noi siamo inconsolabili * ma voi do* 
vele pregare il Direttorio , a domandare ^ua* 
lun4fue soddisfazione esso vorrà- Chiederla^ ed 
ottenerla sarà V istessa cosa , perché né Sua San^ 
tità^ né ioy'nè tutta la corte di Roma . non 
saremo mai tranquilli , fin a tanto che non sa^ 
remo sicuri , che il Direttorio sia soddisfatto • 
' -CXiVilI. e Nello stesso tempo il Papa spe- AD.1791. 

dì aliA corte di Napoli il Cardinal Bruschi suo 

nipote, con Monsignor Caleppi y per intercedere 
la niediazione del Re dell^ Due Sicilie in un^af* 
fere COSI scabroso ; onde quel Monarca spedì su* 
bito a tal fine il Cavaliere Micheroux in diver« 
» tuoghi , e .con lettera scritta in suo nome al 
segretario di ^ Stato (a) , assicurò' il Santo Padre ^ 
ch'egli avrebbe garantito, can*tutte^ le sue for* 
«e-v tanto l^tfagf^ persona, quanto il suo popo« 
lOitd it patrimonio di s. Pietro» ;•> 

' CXXiX^JìFrattanto Pio Vi. stimando suo do*;: 
irere.il diitriiggere l' infame calunnia , in piùscriti- 
ti 'malijgni ai 'luì imposta, di aver dato mano oc^ 
cultoménte a) 'descritto tumulto de' 28. Dicembre , 
|>er mettere nei.^più chiaro , ed evidente punto di 
«vista fi sedizioso avvenimento , e far comparire in 
Ciccia aW Europa tutta ]a< siia innocenza , col por- 



ta) Dal Biodesifiio Imvanti rlportau p, 3S^ 
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jMiZvitt. del Musone , del Tevere , del Trasimeno ^ e del 
Tronto • Fu ancora pubblicata la provvisoria orga» 
Dizzazione , in cui i Soggetti scelti per essere messi 
alla testa degli affari , in qualità di Consoli , era- 
no il Duca Pio Bofielii , l'Avvocato Francesco W- 
ganti ^ l'Avvocato Carlo^Luicì Costantini , già 
difensore de' poveri , il chirurgo Liborio Angelws^ 
Antonio Bassi , Giovacckino Fessati , estensore deU 
le Efft.meridi Letterarie , e Gianfrancesco Arigonit 
a' quali fu dato per primo Segretario , e Ministro, 
il Francese Baxja/ , già parroco di VensaiUe^ ^pci 
apostata ammogliato , e poco dopo di aver goda« 
ta questa Carica , condotto incatenato in Fronda 
per ordine del Direttorio. Per Ministri del nuovo 
Governo Repubblicano furono prescelti a diverse 
Cariche Francesco Maffei , Francesco PierelUp 
Lamberti , Ennio Quirino Visconti , il Medico 
Corona y ed altri tutti come i precedenti » carissì- 
m\ alla Nazion Francese Repubblicana » 

CXLII. Ordinò subito il nuovo Consolato, 
che dentro otto giorni si cancellassero tutte le armi, 
e stemmi genttlizj , che erano collocati per tuttala 
Città , e Stato FGmtiiìcio , onde per molti giorni si 
vidde Roma ingpmbrata da pertutto di ponti , che 
servivano a' Muratori per distruggere questi niona« 
menti gloriosi della Storia fin dall' antica Repubbli* 
ca Romana • Decretò ancora , che fossero soppressi 
colle loro insegne tutti i Titoli dì Baroni » Conti, 
Marchesi , Principi , Nobili , e Cavalieri , a' qqali 
si sostituiva per tutti il titolo di Cittadini , tutto* 
eh» l'antica Repubblica Romana , che sembrava vo*^ 
lersi rimettere in iscena , avesse i suoi nobili , i suoi 
Cavalieri ,ed i suoi Senatori • Si comaadò nello stes* 
so tempo , che tutti , fuorché i domestici de' Mini- 
stri Esteri , dovessero portare nel Cappello la Coc- 
carda Romana, bianca, rossa , e nera • [ Consoli 
medesimi poco dipoi , indispettiti id\ vedersi nulla * 
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€Ui*ati da* predetti Ministri EsterT ^ decretarono a S«e.»tnu 
questi il bando dalla nuova Repubblica , e sequestra* 
roDO'ibeni, che in essa avevano alcune Potenze , 
fra i quali fu il palaà20:Fàrne$e,. spettante al ^edi 
NapoU • . • '• . 

CXLIH. Fin tanto che non fu alzSto Talberp 
della Libertà in Campidbgiiov, Pio VI» godette al 
Vaticano di tutta la siia podestà sptritU4le , di tutto 
il suo corteggio , e guardia , e i suoi Ministri esér* 
citarono le loro funzioni • senza i^icontrare nessun' 
ostacolo : ma dopo che Aonta fu dicbiaitata Repub- 
blica , la persecuzione' contro di lui comparve ia 
campo nell2( maniera 4a più insolente . U. Calvinista 
Svizzero Heller ,• figlio del celebre. Medico di quci^ 
sto notile , che TAutorexattoIico Francese ^(a) chia« 
ma Banchiere pia volte fallito iti Parigi , ed ora era 
commissario deli' Armata Repubblicana , fu scelto 
in preferenza d*o^r>altro dal General Berihier j pei: 
andare ad iannunziare al Papa, che .il popolo Ro« 
taano aVeva^ procla«nata la propria. iildipe^dfìpza » e 
chetpiùdon lo riconosceva', per suo ^Sovrano » , ond^ 
jl-suo Regiio era finito , e terminato •Mailer lo. tror 
vò circondato' dalS^^^o Collegio , ed esegui ì^ sua 
commissione col la^^piÙMalta baldanza « Ci volevia un' 
ànima vile , senza educazione ^e privo di Religione» 
per eseguirla con tanta sfacciataggine • Allora Pia 
Vi. alzò gli occhi versa, il Cielo , e adorò i decreti 
della Provvidenza , che voleva provarlo, con sì cru« 
dele rovescio • Furono subito licenziate le sue Guar« 
die 9 Svizzera , e Romana , che furono rimpiaZiLate 
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(a) Storili polìtfètfr Civile * « Religiosa «lei Postefi* 
^i'ìo.Vl.p. 339. ' 

Tom. XVi. Par. lì.' H 



**^*^]^ da 5001 soldati Francesi , i quali senza avere rigoar- 
' do alcano alla Sagra persona 4el PoiiteBpe » che ave* 
ratio sotto la loro custodia 9 ad altro noa pe^i^Qiio 
qaanto a saziare la loro ingoriiigia » 

CXLIV. Allora fa, prosegue il citato Autore 
Cattolico francese , che il General Gprs;oni si r«« 
co dal Papa a presentargli la Coccarda NazÌQiu« 
le, che si era coauodau ad ogni conditone di 
persone , eccitandolo a Carsi vedere C09 qu^to 
nuovo scgiio Repubblicano ,r ed esibendogU, quan* 
do r avesse -fsftto Jà faootu voglia , Mqa generosa 
pensione per vivere comodamente • A questa oÌ^ 
fcrta si vidde. risaltare, in tatta la sua estensio^ 
né , 1* animo grande , ed imperturbabile deli' im- 
mortale Pio VL, il quale rispose al Ccrvoni , col» 
la sòlita sua vibrazione di voce , ma sempre $e« 
i'cno in valto t io non conosca olire di^Uf , chi 
^'felie^ di €ui mi ha onorojó. I0 Chiem • Voia^ 
i?eie ttdto il potere sul mio torpo , ma non già 
suUa min anima ^ che M ride \ e dispregi i 
vostri attentati . Non ho bisogno di olcuim^pen» 
sionè • Un bastone , ed mi* abito il più róioo t 
bastano ad uno ^ che ^ in difesa detta Fed^^dc* 
ve qiiaiUò prima spirare sulla cenere, lu t,al gui- 
sa si dimostrò sempre fto VL superiore iiV suoi 
òbbrobrj , ed alla persecuzione jd^s' suoi neoiici* 

CXL V. iresti eroiei secitimeoAi , espressi dalP 
augusto , benché infelice Pontefice , epa tutta la 
forza , ed -energìa , non bastarono a confondere il 
feroce mìHcare Corso, il quale preodendo Qo'arìa 
di finta compassione , si voltò a consigliarfo a 
rinunziare volontariamente a'suoi Stati , ed a qua- 
lunque autorità temporale , assicurandolo di ei« 
sere questo 1' unico mezzo di conservare la saa 
-dfgniri sflHrituale; 9 di Qjttci)/^ dalla R«pphblica 
Francese una pensione di JOD. mila lire Tanno pei 
suo maatemincuco , giacché diversamente , £gli ora 
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mei ctso di perdere tiHto , ed anche la $u«i libcr- S«eaprii^ 
tà • A questo nuovo esalto Pio Vi. , che tutto 
rassegnato al diyiu volere ^ nulla curava gli u 014^ 
ni riguardi , rispose a! Cervoni , cqu una costan« 
sa così eroica, che forma uno de' tratti più bdii 
della sua vita, e che sarà sempre dalia posterità ram^- 
.cnentatp. La potestà^ in vigore di una libera 
f lezione ^ proviene da Dio solo\ e non itagli uarni* 
ni , e perciò non posfQ io , né debbo rinunziare 
vi* Mi appresso, air anno ottantesimo della mia 
vita i onde non ho di che fefnere^ e lascio , che 
^ uiino sopra il imo corpo tutte le violenze ^ 
gli strazj y ed indegnità , ad arbitrio di chi ha 
la fona in mano • Ma taniìna mia è ancor tal-^. 
mente libera , talmente forte , e piena di tal cox 
raggio , che prima incontrerà la morte , che of» 
fendere il suo onore ^. ed H suo Dio. 

CXLVt. Sentite queste parole , il Generil Cer^ 
vani si ritirò , lasciando luogo allo sveotufato 
Pontefice di rHttere sul P infelice suo stato, spe« 
rando che il timore ài nuove sciagure lo risoU 
vesse ad allattarsi alla volontà del OitettoriQ :. 
ma Pio Vi. ^ geloso d^gli esempj pm luminosi ds^^ 
suoi Predecessori, e costante sempre nella rermez«' 
za del suo spirito grande , non era capace di com« 
mettere Qn' atto , il quale non dovesse meritare il 
nome di generoso , e di magaanimo • ^J^uiudi è ^ 
che venendo da^ Francesi caratterizzato per insen« 
saia ostinazione il suo eroico coraggio , questi 
proseguirono contro di lui i pia severi , e bar- 
bari trattamenti • Si cominciò dalP arrestare alcu* 
oi Cardinali , come ostaggj della tranquillità del 
popolo , non essendovi in Roma più quegli , eh' 
essi avrebbero più voluti nelle loro mani , per es<* 
sersi diniostrati pjù a loro coutrarj , Fr^ } quali 
èransi già messi in salvo i Cardinali Albani , Yorck^ 
Busca ^ e M^^r/j ^ quale il Generai Berthiert 

H a ^ 



tt6 PIO VI. 

St c.xfur. con un Proclama deMS. F^bbrajo (a) , sequestri^ 
' tutti i suoi beni iicl SJO vescovato di Montefia- 

scone\ e P esiliò da tutto Io Stato della Repub« 
blica Tevérina-. 

CXLVII. Per maggior oppressione del tor* 
mentato Pontefice, gli fu allontanata dal fianco 
la maggior parte de* suoi parenti , e pi^ affezio- 
nati famigliari 9 ònd* Egli si trovò solo isolato, 
ed in ba'ìa de^ suoi nemici • Furono allora sigiU 
late le porte del Museo , e della Galleria , con 
tutto ciò che in esia si trovala, come ancora 
ne* Palazzi Pontiiicj del (faticano ^ del Quirìna* 
le , di Castel Gandolfo , e di Ter ratina , e fu tut- 
to confiscato in profitto non già della Repubbli- 
ca Romana, a cui parrebbe dovessero solamente 
appartenere , come proprietà Romane , ma s\ del* 
la Francese , alla quale furono ancora applicad 
tutti i beni delle due Famìglie, Braschi ^ ed Ah 
hani . Non renne né meno risparmiata al Santo 
Padre la sua privata Libreria , che raccolta da lai 
con rispettabili somma , formava da molti anni il 
suo maggior sollievo , ed era da esso destinata 
io <^ono al pubblico di Cesena -^ sua patria, do- 
ve già aveva fabbricato il locale , che ad essa do- 
vea servire (b) . Questa gli fu levata , e venduta 
pel vii prezzo di 1 2. mila scudi , per averli su- 
bito in contanti dal compratore • 

CXLVllI. Quindi entrarono i Commissarj 
Francesi nel Gabinetto dell* angustiato Pontefice , 
che costrinsero a stare presente a tutte le loro 



(a) Questo proclama si legge presso il Taganti L •• 
p«36i. 

(b) Veg, nella paM. il «• XXXIV. p.33. 
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ingorde perquisizioni. Aprirono tutti ì suoi Bu Secxtiii^ 
rò , le Guardarobe , ed i suoi Scrigni ; ma non ""^ ^ 
trovarono , che degli abiti , e delle biancherie • 
Vedendo essi una scatola a forma di urna, e ere* 
dendola piena di zecchini , o di cose preziose ^ 
V Heller se ne impadronì, e domandò al Papa: Ca« 
sa V* è qui detitroì RisposegU il Papa tranquil- 
lamente : Vi è del Tabacco di Spagna • Tale fa 
trovato neir aprire la scatola , essendo questo il 
solito regalo, che al Santo. Padre mandava ogni 
anno il Re Cattolico • Lo senti il Con^missario 
stesso , e trovandolo eccellente , voltandosi ad uno 
del suo seguito , gli disse : Parlatemela a casa • 
Allora il Papa gli replicò: E voi mi volete ari'^ 
cara privare del Tabaccai S\ : rispose il Com- 
missario francamente EgU i buona , irti piace , e 
lo voglio per me • Tal' era la purità di coscien* 
za de' ' Repubblicani Francesi ! 
>^ CXLIX. (guanto in questa occasione fu com- 
messo sul dilapidamento , e ladrocinio della ro- 
ba Pontificia , non istarò io qui a farne luttuoso 
dettaglio, avendolo già fatto il Signor Duppe ^ Pit- 
tore Inglese , allora presente in Roma , il quale 
su questo punto pubblicò in Londra , come al- 
tresì fece un' Anonimo , una particolare , e veri- 
dica Relazione , da cui molte cose cavarono il Ta- 
vanti (a), ed il Becattini (h) , a' quali io mi rir 
metto , e particolarm^^nte all' Autore delle Ficea' 
ée di Roma , in varie Epoche , confrontate con 
quelle sofferte nel lyv^S., o sia lottavo saccheg^ 
già di' Roma dato da' Francesi , colf Elenco del^ 
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(a) Fast, dì Pio VI. Tom. ti. p. 35o; 368» 

(b) SiQr. dijPi^ YU Tom. IV. p. 117. i_ . 
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Seè.iTttT. le Pitture , StMue , Sculture , e Busti , traspùr* 

^ tati a Parigi^ che si stampò a Venezia per Gto; 

Zatta • Delle stesse cose abbiamo la notizia neU 
]e Storie cK que'tempi , e negli Scrittori Francesi me- 
desimi , a'quali non si potrà dare Peccezione di rela» 
tori maligni nel farne la storia • 

CL« Cresceva frattanto sempre più il fana- 
tismo de^ successori di Btuto , e la nuova Re« 
pubblica Romana si era in pochi giorni talmente 
ingrandita , sulla rovina del Governo Pontificio , 
che di questo non restava ormai quasi vestigio 
alcuno, poiché gli stemmi ancora, ed il nome di 
Pio VI. , erano già tolti , e cancellati da tutti i 
pubblici monumenti • Isolato in tal guisa il Poa* 
tefice , in mano a' suoi Sudditi ribeili , ch^ erano 
protetti da un' Armata vittoriosa , e guardatola 
vista da' suoi nemici , che sopra di lui avevàùo P iiH 
tera forza , sembrar doveva , eh' fcgli dar non po- 
tesse ombra alcuna di timore. Eppure, qualunque 
fosse la ragione , che non è difficile d'indovinare, 
j suoi occulti nemici , e gli stessi Francesi , credet- 
tero necessario l'esilio del supremo capo della Chie- 
sa , che poco dipoi si vidde eseguito • 

CLl. A' i8. di Febbrajo , nel tempo che Taf» 
flittò Pontefice si trovava a desinare , servito dt 
pochi de' suoi domestici, il mentovato Calvinista 
Haller a lui si presentò baldalzoso , col cappel- 
lo in testa , benché non fosse militare , ma forse 
mancante di educazione , o abbondante di òrge» 
glio , e così gP intimò : lo vertgo a prendere tuh 
ti i vostri telsoriy che la Uepubblica Bomùnari 
ordina di consegnarmi . Oh cielo ' gli rispose Pio 
VL Io ho già dato quanto aveva , per ottenere 
la Pace di Tolentino , non wi resta più da dar^j 
e voi meglio di me lo sapete. Allora replicò il Com- 
missario ni(?Ttte: il>vno ilisole^nte : Avete però in di- 
to due ricchi unelU^ datemeli • 11 Papa se ne ca* 
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uno 9 e gitelo con^gnò , dicendo r io posso Sccithu 
diirpi ijfitesto , di' ^ mio j ma t altro » ( eh' era " ■ 
si Piscatorio , del quale altrove abbiam dato pi{| 
notizie (a) ) deve passare al mia Successore • Pie* 
00 di collera gridò allora il fiero Democratico : 
io not soffrirò giammai : o voi me lo amse^na^ 
te s%d momento , o io ni userò la fona . Per 
noit esporsi ad una violenza. Pio VI. glielo die* 
de ) ma come questo era di poco vatore , nel gfor* 
no seguente gli fa restituito • Tosto Che HaUer 
«bbe gii anelli in suo potere , vedendo sulla Tavola » 
in cui desinava ìì Papa , una piccola Scatola , vi 
si gittò sopra con avidità, e prendendola esala- 
tilo I Oh qui si , che si troveranno le vostre gioje • 
Ma neir aprirla trovò soltanto delle confeuure , 
che servivano al Papa in luogo delle frutta, e 
ciò non ostante se le prese , e senza far altre pa- 
role 9 se ne ritirò , non avendo altro da rapire • 

CLll. (Quando lo Svizzero Calvinista fu (lell* 
Anticamera , dov* èrano de' Prelati xlella Corte del 
Papa voltandosi ad uno di questi , gli disse , per 
adempire alla fatale sua commissione ; Noi non 
sappiamo che far qui del Papa , onde vi ardi* 
no di fargli sapere , che si prepari a partire doma* 
ni mattina aUa ore sei • Sorpreso quel Prelato dei 
barbaro comando , e dell' atroce maniera arrogare 
te nel darlo , gli rispose con dignità : Andate voi 
stesso a dargli si trista mtova ; io non devo , 
né voglio Jarmi ministro delle vostre crudeltà 
contro il mio Sovrano * Rientrò dunque haller 
il^ Laniera del Papa , e bruscamente ga intimò 



(a) Nella nonìtz intrùdu*, ojb piit de PP. Tom. U 
DiMsen.ULp^ììo. 
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S#r.zTiii. di prepararsi alla partenza dalla sui Regia • A quest^ 
— ""^ empia intimazione replicò Pio VI. con sorpren- 
dente coraggio : f^icino agV ottanf armi , e io* 
gorato dalla occhia ja^ e dagli incomodi di sa^ 
Iute ^ sojferti in guest i due mesi^ pe^ quali ogni 
momento mi sentbra cK essere debba t ulti modi 
mìa mtay io von so se potrò sopportare lafa^ 
fica di un viaggio . // mio dovere poi mi vuol 
qui , e non posso abbandonare senza delitto le 
funzioni del mio ministero 9 né il mio popolo ^ 
onde qui voglio morire • A questo rispose Mailer^ 
colla solita sua arroganza : In quanto al morire^ 
si muore dappertutto: non valgono qui né ra- 

fionamenti , né pretesti ; se non partite colie 
uone 9 partirete per forza . Scegliete • E dopo que- 
ste parole se ne partì quei Tiranno • 

CLIII. Rimasto Pio VI. solo co'suoi dome- 
stici , sembrò per la prima volta oppresso dal do- 
lore : ma essendo entrato nel suo Gabinetto , e 
prostrato a^ piedi del Crocefisso , da cui cercò 
colla preghiera la forza necessaria, per resistere 
a tanto indegna persecuzione , dopo uà quarto 
d'ora ricomparve colla solita sua calma, e gio- 
condità in volto , dicendo tranquillamente ; l)U> 
lo vuole y sia fatta la santa sua volontà : ras^ 
segniamoci <C suoi giusti decreti • Quindi unica- 
mente occupato negli affari del suo Ecclesiastico 
Ministero , impiegò le 48. ore , che rimase in Jto- 
may nel regolare, mettere in ordine tutto ciò> 
che poteva interessare la Religione • 

CLIV. A' 20. dunque di Fcbbrajo comparve 
al Vaticano un distaccamento di feroci soldati , 
per istrappare il Pontefice dal suo Palazzo, pri- 
ma che spuntasse il giorno , temendo una solle- 
vazione popolare , se il Sole lo trovava ancora 
nella ^ua. Regia ,. insieme con due Uffiziali , K^ca- 
ricati di condurlo a Siena . Prima di partire do- 
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mando il Santo Padre di assistere alla Messa ; ma ^"«•scvm» 
i soldati , sembrandogli , che questa fosse troppo ' 

Juiìga , vomitando continue bestemnoie , lo Forza^* 
vano a partire , prima che questa fosse termina*- 
ta , onde non venisse ad accadere ciò che essi te* 
inevano • Già spogliato di tutto, non gli fu* da- 
ta, che una picciolissima somma, la quale non 
bastava per le spese di quel viaggio • Sìcco<* 
me poi non poteva Egli scendere le scale colla 
iCelcrità, che desideravano i suoi tiranni, VHaìlet 
andava gridando : Andiamo^ sbrigatevi: sicdhè lo 
sventurato Pontefice , sostenuto da alcuni suoi do* 
mestici , tutti grondanti di lagrime , si andava stra* 
scinando con pena, per salire neila Carozza, che 
r aspettava • Fu in quel momento , che per accre« 
scere l'obbrobrio , e l'amarezza dell'oppresso Pon- 
tefice , un disleale suo suddito , già da Roma est* 
liato, per aver dato nel modo più insolente i segni 
dell' odio , che nudriva contro di lui , e da lui poi 
con somma clemenza richiamato , osò di presen« 
tarsi a' suoi occhi , e dirgli con inaudita arrogan- 
za: Vedi Tiranno , il tuo Regno è finito • Ma Pio 
Vi. neppure in questo cimentoso incontro si mo- 
strò diverso di quello che era , contentandosi di ri- 
spondergli : Se io fossi stato Tiranno , voi non pò* 
tresie essere a ijuesC ora in vita . 

CLV. Or Siibbene fosse ancor di buon' ora , 
'Haller tuttavia non cessava di pressare il venera- 
.bile vecchio per entrare in Carozza, né di gridare 
a* domestici di affrettarsi a mettercelo col necessa- 
rio ajuto • In tal guisa si strappava Pio VI. dal suo 
Palazzo , dalla sua Capitale , e dalla sua Pontifi- 
cia Sede • in questa occasione i suoi Giojel ieri gli 
mostrarono le Reliquie di S, Pietro , che da' Fran- 
cesi avevano comprate, e ciò fu una nuova feri- 
ta al cuore del dolente Pontefice, il qua!e stese 
]e mani verso il sagro Tempio del santo Apos:o- 
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Secumri. lo ^ da COI si allontanava per sempre » dimostrando 
"■"""• la tenera divozione , che aveva al Santo suo Pire- 
decessore » colle lagrime, che grinondavano il vol- 
to • La sua comitiva poi era ben adattata alla do« 
lorosa sua situazione • 

CLVK Nella sua Carrozza, circondata da Ca- 
valleria Francese , con due Uffiziali , a' quali era 
consegnato il venerabile prigioniero « v^ erauo eoo 
lui Monsignor Innico Caracciolo , suo fedele Mae- 
stro di camera « e T Exgesuita Giuseppe Marciti ^ 
suo Segretario , preso due ore prima al suo servizio. 
Quando T infelice Pontefice fu sul ponto di partire , 
chiese in grazia al Commissario Haller qualche per- 
sona di sua confidenza , per suo Segretario delle let» 
tere latine , e fra qutg i , che gli furono proposti t 
il Santo Padre prescelse i! Marotti^ eh* era profes* 
sore di Eloquenza nel Collegio Romano , prima e do- 
po la soppressione de* Gesuiti • Chiamato perciò il 
Marotti innanzi al Pontefice , questi gU disse : Di^ 
temi sinceramente , vi sentite di venir meco al 
Calvario ì E Marotti g i ri'pO'ie fr n amente : £«« 
cowi Santo Padre pronto a seguire le traccie , ti 
il destino del Vicario di Cristo « e del mio So*^ 
vrano. Due ore sole di tempo ebbe per disporsi 
alla partenza , e non V abbandonò mai più , fiuo 
a morire in Valenza , come innanzi vedremo • Al- 
la Carrozza del Papa seguivano due altre , attor- 
niate della stessa Guardia . Nella prima v* erano 
Bernardino Calvesi ^ suo antico ajntante di came« 
ra, col Cherico Francesco Cahesi di lui figlio, 
che al Papa serviva di Segretario Famigliare , ma 
poi l'abbandonò in Siena ^ ed Andrea Morelli ^ 
€ Felice Melia, addetti ancora al suo servizio , 
uno come Barbiere , e ? altro come Chirurgo , e 
Dentista. Nella seconda suv-àtìo Ciacinto Brundif 
Maestro di casa , Francesco Bonaccorsi , Salva* 
tare Tamberlich » Scalco , ed Antonio Vi^anà % 
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Decano degli Staffieri.. In un Legno a due luoghi Sét.tnt t^ 
v'erano Giuseppe de Rossi ^ col Chirurgo. In una 
Carrettelail Corriere Catenaccio ed il Cuoco Ga* 
sparo Gagliardi > seguiti da un Carro con pochi 
cquipaggj . 

CLVII. In tal guisa parti T esule Pio VI. da 
Botila a' 20. di F bbrajo , in cui pernottò a Mùnte* 
rosi i A'2i. a Viterbo , dove soddisfece alla sua de« 
vozione portandosi a visitare il corpo incorrótto di 
S; Rosa* A'22. dormì a S. Lorenzo nuo\)0 « ed a''2}* 
a Radicò/ani 9 avendo poco prima avuto laconsola« 
zione di trovare a Pontecentino il suo nipote Duca 
Brasehi^ che l'aveva preceduto, dopo essere sta« 
to da' Francesi spogliato del suo Palazzo , delle sue 
ricche supel lettili , dt'suoi argenti, e di quanto pos« 
sedeva , tutto posto già in sequestro , e passato 
in altrui proprietà • Il Duca montato in Carrozza 
col desolato zio , con questo proseguì il viaggio^ 
e con esso restò a sollevarlo per tutti i tre mesi» 
che dimorò in Siena , dove gli fu tolto dal fianco 
nel partire da quella Città per la Certosa di Fi'- 
renze . Da Radico f ani passò il Santo P adre a per« 
fiottare nel giorno 24. a S* (^uirico i dove era vo* 
lato a riceverlo Monsignor Zondadari Arcivescovo 
di Sienaj ed ora Cardinale, nel sontuoso Palaz* 
Ito della sua Famiglia Chigi , la quale nel 1804., voU 
le dimostrare quanto restasse onorata dell' alloggio 
dato a sì grand' Ospite , col renderne perpetua la 
memoria , nell'Elogio , che i due Marchesi fratelli, 
Flavio , ed Angelo Chigi , nipoti del predetto Ar-» 
civescovo , gli tècero innalzare in quella loro do«» 
mestica Cappella > con un'elegantissima Iscrizione ^ 
composta dal eh. Hxgesuita Lanzi , presso il quale 
ancora si legge (a) • 



(a) Neir opera Aloisii Lanzi Inscripiionnm % & Cay^. 
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S^e.xyfiiu CLVIII. Dopo cinque giorni di penoso viag- 
• gio j l'esule Pontefice a'25;. di detto Fcbbrajo giun- 
se verso la sera ui Siena ^ dove il m . ntovato Ar« 
civescovo 9 ripartito da s« Quirico poco prima dei 
Papa , si ritrovò a riceverlo nel Convento di s. A^ 
gostino , ( dove era già stato alloggiato per alcuni 
giorni Gregorio XII. nel suo passaggio per Siena) 
in cui gli aveva destinato il quartiere, detto di 
$• Barbara , che in poche ore gli aveva fatto ,pre- 
parare, suatuosainente di tutti 1 mobili , co' qaali 
v'erano concorse a gara le primarie famiglie de' 
cortesissimi Senesi , i quali in oltre destinarono 2. 
de'loro Cavalieri , ornati della chiave d'oro To- 
scana , per fare a vicenda la guardia nell'antica- 
mera aIl'oppre<;so augusto loro ospite , che il meu* 
to«^ato Arcivescovo ogni mattina serviva colla sua 
carrozza, e col suo corteggio, neli'uscire per la 
città a sollevarsi de'suoi travaglj • Quindi è, che 
il Santo Padre finché durò il suo soggiorno in Sie^ 
na , e non più , cons^'rvò un^omhra della sua di- 
gnità , con una specie di corte ecclesiastica , in cui 
si comprendeva ancora Monsignor Odescalchi , al- 
lora nunzio di Firenze , che non mai si partì dai 
suo fianco , servendolo , insieme coll'Arcivescovo, 
in tutti i rami dell'apostolico ministero , ch'egli se-* 
guitò qui ad amministrare senza interruzione alcu- 
na , ad onta delle sue forze , abbattute non meno 
dall'età , che da' suoi disastri • 

CLIX. Non ostante che il passaggio del vene* 
rando prigioniere da Roma a Siena , si volesse se« 
greto , tutta la strada non diineuo era coperta d'in- 
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numerabile folla di gente di ogni condizione , la Seerrrìtj 
quale stendeva le braccia verso di lui , e con picco- " ' ' " "■ 
si gemiti ne implorava la benedizione apostolica • 
in questa occasione , tre Romani , esiliaci dal lo* 
ro paese, vi ri cornavano in crioufo, e parve che 
avessero combinato il tempo del passaggio , per 
farsi vedere allo svencuraco loro Principe , che 
strascinato veniva in esilio , e per insultare al suo 
infortunio • Il primo di questi era un ufliztale pon<^ 
tificio , il quale , convinto di aver tentata *una rì^ 
bellione , col corrompere il presidio di Castel 
#• Angelo , e giudicato nelle forme militari , e de-* 
gradato , era stato rinchiuso neHa fortezza di 
is.Lea, donde i Cisalpini l'avevano liberato, per 
uver ben trattata la loro' causa rivoluzionaria • Il 
secondo era un medico Romano , il quale entrato in 
una cospirazione contro quel governo , dovea su* 
bire la pena di morte , che dal generoso Pontefice 
gli fu cambiata in un semplice bando dallo Stato * 
Il terzo er^ un'ecclesiastico traditore , già segreta* 
rio di un Cardinal ministro , il quale ottenuto ave* 
va dalla Santa Sede , che egli con infame ingratitu* 
dine trattava , diversi benefizj , e pensioni . Furono 
però raddolciti al Santo Padre questi amari insulti^ 
colla tenerissima affettuosa accoglienza , con cui fu 
ricevuto dagli umanissimi Senesi , i quali al primo 
annunzio dell'imminente arrivo dell'oppresso loro 
ospite , volarono ad incontrarlo , ed inginocchiati 
per dove passava , con somma venerazione implora* 
vano la sua benedizione , che mentr'egli la compar- 
tiva , col dico alla bocca accennava , che stessero 
quieti , e non prorompessero in alcun segnale di ac* 
clamazionc , ne di strepito , che sarebbe disgusto^ 
so al governo Francese . 

CLX. Poco dopo arrivato in Siena , il Gran 
Duc2i di Toscana Ferdinando III. uwiò al deporr 
tato suo ospite , il general Marchese Manfredini ^ 
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IkMm"* ia , mentre qnesta era nel maggior suo bollore , 
' ! ' seguito ancora da molti altri esemplari ecclesia^ 
stici , aveva scorse tutte le Parrocchie de'più ta^ 
multuanti rioni della città , per esortare , e predn 
care la quiete « la subordinazione » e la concor* 
idia, ciò che per le sue calde preghiere aveva* in« 
teramente ottenuto. 

: CLXilL I Cardinali dunque arrestati , era^ 
fìà AntonelU , Giuseppe Doria\ Borgia^ Bovereìlai 
della Somaglia , e Cdrandini , i quagli , dal Mo^ 
oastcro dèlie Convertite , dov'erano detenuti , fa* 
rono poco dipoi a' io. di Marzo trasportati tutti 
a C'mlave^hìa , 'nell'angusto Con ventò de' Dome* 
nicani , lino a' 28. di détto mese ^ -in cui furono 
lasciati partire soltanto per mare V onde inessi ia 
piccole pericolose barche ,• approdarono neMidi 
della Toscana . U Cardinale Archetti ì condotto 
anch'esso a'2 2. Marzo in CiViVot^ifccAia ^ di ià^par*^ 
^ ti pure per mare, accotììpagnato da diversi «Prela^ 

ti esiliati, l Prelati poi deportati nella stessaci ma^ 
niera in Chitavecchia , erano Monsignor Crivelli^ 
governatore di Roma , al quale , ed a Monsignor 
yer^ani^ assessore del commercio , fii permesso 
di ritornare alle loro Case,- CofKréi/«;i, Sperandinis 
Celano , Onorati , Borromei ^ Ginnasi , Pucceiti^ 
tiuzzi^e Barberi'. - • • * ' 

CLXIV. Aveva il direttorio di Parigi dati 
gli ordini pih pressanti aMoro generali in /ioma» 
per rapporto a quelli , che sotto Pio VI. avevano 
occupato qualche posto distinto , e gli aveva par» 
ticolarmente incaricati di obbligare i Cardinali z 
rinunziare la porpora, e di porre in arresto ^quek 
li , che ricusassero di ubbedire • Oltre a ciò , da 
tutti g>i ecclesiastici si doveva esigere un formai 
giuramento , nel quale si giurasse odiò éteroò% 
tanto alla Monarchia , che all'Anarchia , e si pro« 
mettesse indissolubile attaccamento alU Repqibhli:^ 
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'#a, ed alle sue costituzioni. I Cardinali detenu« Sec.xn)!^ 
ti nel Monastero delle Convertite , ben lungi di 
volere aderire alia rinunzia della porpora , né pre- 
stare il predetto giuramento , dimostrarono piutto* 
sto un coraggio , che sarà sempre il più beilo 
elogio della loro virtù . Fra gli altri il Cardinale 
Antonelli così rispose all'ufliziale , che Io solleci* 
Cava ad un tal passo • La \?oslra proposta , 5i« 
f^nor uffizìale , mi sorprende , e voi stesso me né 
somministrate la risposta • Voi siete militare • 
Or io vi domando per ciò , se dopo aver goduto 
per molti anni tranquillamente delle prerogati* 
ve , e de'' privile^ j , che porta seco il vostro ran» 
go , degli onori dovuti alla vostra condizione ^ e 
de' favori distinti del vostro Principe , ditemi^ 
sareste voi tanto vile di abbandonare il suo ser^- 
vizio , e l uniforme sua , che vi onora , alPavvi-» 
cinarsi del nemico , ed alla vigilia di una batta^ 
glia ? Or giudicate voi stesso de^miei sentimenti 
da quelli « che io d^bbo supporre in voi , ed im* 
parate a conoscere meglio quegli , che hanno giù* 
rato al pie del Capo della Chiesa di difendere la 
porpora Romana fino alteffusione del loro san'* 
gite . Il suo colore solamente basta per richia» 
marci al nostro dovére , se per avventura aves^ 
shno la disgrazia di obbliarlo . Il gran momenta 
della prova i venuto , e noi speriamo colla gra^ 
zia di Dio di essere fedeli alla nostra vocazione 
fino alla morte • V^al confusione sarà stata per 
queiruffi/iale una risposta coiì vittoriosa , e ma^ 
gnanima ! 

CLXV. 11 solo Cardinal camerlengo Rezzoni* 
fO fu "risparmiato a questa vessazione, perche op- 
presso dalle disgrazie , jn cui vedeva precipitata 
la Chies^^ dagli anni, e dalle malattie, languiva 
in un Ietto , sempre in perìcolo di dar fine a^suoi 
doriUy come successe poco dipoi ^ esse^ido egli 

Tom* XVI. Par. IL 1 
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fcc.zvm. l'unico Cardinale , che morì in Roma in tempo 
' della Repubblica , che però gli furono i.igiustamen* 

te negati gli onori funebri, soliti farsi a'Cardina- 
li • Due soli ancora del sagro collegio furono queU 
li , che spaventati dalle minacele , e forse nella 
credulità di non mancare al loro dovere^ rinun- 
ziarono la sagra porpora • Il primo fu il Cardiiu- 
ìe Amici j che a tempo poi du^l nuovo Pontefice 
Pio VII., ricercò di rivestire l'abbandonata por^ 
pora, la quale gli fu costantemente negata. lUc» 
condo fu il Cardinale Altieri^ il quale, quasi mo«. 
ribondo , vedendosi a letto minacciato da un uf- 
fìziale colla sciabla sguainata a rinun£ÌarQ il car« 
dinalato, o ad essere in quello stato condotto co*' 
gli altri prigione alle Convertite , più per dcbo* 
lezza di forze , che per libertà di animo , vi ri- 
nunziò . Nello stesso tempo il Cardinal Afafto' , 
mediatoi'e della pace di Tolentino , trovandosi al 
suo arcivescovato di F(frmra , per ordine del di- 
rettore Cisalpino Co/z/a/m, suo diocesano, fuco- 
stretto di allontanarsi dalla sua residenza , per 
aver negato con insuperabile fermezza di prestare 
il giuramento predetto , che da Milano gli si pre- 
scriveva . Lo stesso , c(d anche peggio , sarebbe ac- 
caduto al Cardinal decano ^/èfl/i/ , s'egli , più de- 
gli altri , preso di mira da' Francesi , non fosse 
fuggito prima nel rigore del più crudo inverao. 
per Napoli i lasciando in Roma tutti i suoi be- 
ni, e quelli della sua famiglia, esposti allo spo- 
glio , ed alla totale rovina , che soffrirono da* 
Francesi medesimi , avidi di rapine , e di estoi>* 
stoni. 

CLXVI. Non potevano restar celati a PÌ0 VI, 
nel tempo del suo tranquillo soggiorno in Sie^ 
na , questi strazj de'cari suoi Cardinali , ed egli 
stesso ne lodò in mezzo al suo dolore il coraggio, 
icrivendo a'26. Marzo a Monsignor Minacci » Ar^ 
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eive^covo di Fermo ^ in questa gqis^ : // tempo S^^-^^mk 
corrente esit^e /ermezza , e coraggio^ e seiCat'-T^ 
dinali presi in ostaggio n e poi trasportati a Ci* 
vitavecchìa , lo hanno dimostrato ^ e dimostra^ 
no lui fora , benché non sappiano quale sarà il 
loro destino , ma sono per ciò da tutte le pejry 
sane savie applauditi , e stimati • De' patiaicnti 
tuttavia di questi eroi della Chiesa , il Santo Par 
dre se ne doleva amaramente, e ne parlava eoa 
lode : ma de' suoi , benché per ogni modo atro- 
cissimi, nulla mai si dolse , né mai con alcun sy 
lagnò* 

CLXVIt. Dallo stesso soggiorno di Siena ^ 
hi cui Pia VI. viveva assai ritirato, non lasciane 
do il suo quartiere , che per fare verso l'ora dei 
mezzo giorno una breve trottata , servito come, 
abbia m già detto, ed accompagnato dalPArcive* 
$covo , ora degnissimo Cardinal Zondadari , as^ 
suefatto anch'esso a'travaglj dell'esilio , che soffrì ,, 
come altrove abbiam detto (a) , nella sua nun^ 
ziatura di Brusseìles « da Siena > io dico , scrisse: 
il Santo Padre due brevi , pieni di unzione , e di 
sagra eloquenza, a' due augusti Imperatori della» 
Germania , e della Russia , che riguardavano L 
soli affari concernenti la Religione , senza inserir* 
vi una sola parola di lagnanza sai suo destino ». 
Nel tempo stesso , e nel medesimo soggiorno xli^ 
Siena ^ Egli comincila concepire il pensiere, che 
poco dipoi esegui nella Certosa di Firenze ^ do- 
ve stese una bolla, che tendeva a prevenire, nel 
caso di sua morte, uno jscisma del quale v'erano 
ben fondati timori , per le Ritenzioni , che aveva 
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?4re»xriiu alloca il govertio Repobblicaao di Francia . It 
- questa bolla , che un cameriere del suo maestro 

dì camera Monsignor Caracciolo , portò colla mag'* 
gio'r Sff^retezza a*CardinaIi , che allora dimorava- 
no, in Napoli , ed in f^enezia ^ il Santo Padre 
sospendeva le antiche leg^i , e consuetudini del 
conclave (a) , il quale si dovrebbe tenere per la 
futura elezione del suo successore in quel luogo; 
che da^ Cardinali fosse stimato più sicuro, ed a 
proposito , diminuendo ancora a loro arbitrio la 
dilazione prescritta di dieci giorni, per l'elezio- 
ne del Pontefice , che nelle presenti circostanze 
conveniva di farla colla maggior sollecitudine • 
CLXv^Ill. Occupato Pio VI. continuamente 
/ in questi , e simili afTari , risguardanti Pammini* 
•trazione della Chiesa universale, non erano an« 
cor passati tre mesi da che Egli si trovava io se- 
no a'suoi gratissimi Senesi , i quali ili continut 
folla procuravano di vedere , e di venerare. lo 
sventurato loro Ospite , un terribile avvenimento 
Io strinse ad abbandonarli , con suo doppio raoi* 
inarico • Nel d\ 26. Maggio , ch'era la vigilia 
di Pentecoste, ed un'ora ed un quarto dopo mezzo 
giorno, venne una fierissima scossa della terra, 
la quale, preceduta da un gran fragore sotterra- 
neo , durò più di cinque minuti secondi , e dati^ 
neggiò , con qualche parzi ile rovina, la maggior 
parte della città , principalmente la rinomata fab* 



(a) Delle Le%%\ , delPaso per P Elezione de' FonUv 
flci <» usato fino a questo tempo « abbiam noi trattato 
copiosamente nella nostra inuoduz. alle vite de'* FP, Dii* 
seri* 1. TI. e IH, , ck& formano tnno U Tom, /• soprm qu^ 
«14 mataria» 
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brtca del Duomo, stimata nniversatmeate il ca* See.xvitt. 
po d'opera della gotica architettura; il famoso 
Collegio Tolomei , dove restò morto un Nobile 
convittore defila famiglia Spannocchi \ ed il coa^ 
vento di s. Agostino , in cui era alogiato i^San^^ 
to Padre, che nel suo Quartiere ebbe la soTaca* 
mera , dove allora si trov^ava , esente da ogni 
legno di sqarciatura • Cercò 1' \rcivescovo Zon* 
dadari di mettere il Pontefice in luogo più $i« 
curo, e però lo fece passare al vicino Palazzo 
della Nobile famiglia Venturi Qallerani , alla qua- 
le lo stesso Santo Padre poco primci aveva^ datò 
gli onori di Beato in un suo antenato , il Beato 
Andrea P^enturi Gallerani ^ morto a' 19. M^rzi^ 
1251/, niel qual palazzo, allogiato nel pian ter* 
reno , aveva il comodo di passar subito nel gìar* 
dino a qualunque replica del terremoto , che sef 
guitaya a sentirsi spesse volte . Siccome poi tutti 
i Sagri Templi erano chiusi , pel timore , che noa 
cessava ^ di questo flagello , ricorrendo nel gior-« 
no seguente la Pesta di pentecoste , PArcivesco* 
vo , per consiglio del Papa, kcc alzare sul pra^ 
to della Lizza , che resta quasi nel centro dell^ 
città , un^Ai'are allo scoperto , nel quale celebra 
la solenne Messa, in cui comparti alP affollata 
compunto popolo la Papale Benedizione • 
• : CLXIX. Or giunto alla notizia del re-igio* 
tissimo Grao.Duca il fìero disastro seguito in Sienm 
spedì subito il suo Maggiordomo Maggiore Man»- 
f redini alla volta di Roma , dov'ebbe un lungo col- 
loquio col general comandante s. Cyr , in seque- 
la del quale. Pio VI, , che dal Palazzo de'Signp- 
ri Venturi Caller ani , per maggior sicurezza de' 
Terremoti , che tutt'ora continuavano, era passa* 
to alla suburbana Villa de'Signori Sergardi ^ det- 
ta Tórre Fiore itina , fuori di Porta CainuUia , da 
quésta fu ancora obbligato a partire , coadott«t 
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tfet«xTiit. nel i. Giugno, sempre in forma di arresto ^ alla 
~*~" certosa di s. * Cff/ciflHO , die miglia distante diF^ 
renze fuor della Porta Romana. Era il Santo P» 
dre accompagnato dalla piccola sua Corte , es« 
sendogli a .y/e/ia tolto il suo nipote duca Brasdd. 
per masgiormenie privarlo di questo sollievo oeU 
la quale v'erano i più attaccati alla sua persO'* 
na , il suo maestro di camera Monsignor Car^e^ 
dolo i Mons gnor Spina , che poco dipoi fa dal 
Santo Padre consacrato nella Certosa » Arcivesco- 
vo di Corinto ora Cardinale Vescovo di Palestrì^ 
na , e Legato di Bologna , e Monsignor Marotti 
suo Segreetario . L'Arcivescovo di Toledo Cardi- 
nal Lorenzana^ più per sua elezione , che peror* 
dine ricevuto dalla sUa Cortv* di Spagna , volle 
anch'egli essere il fedele compagno degP infortunj 
dell'oppresso Pontefice • 

CLXX. Appena questo era arrivato alla cer* 
tosa , nuovo luogo del suo esilio , si portò a vi« 
sitarlo il Gran-Duca Ferdinando lU., ed il Papa 
si mosse fino alla porta delle sue Stanze ad in^ 
contrare quel!' ottimo Principe ^ il quale , nel vo. 
!ersi genufiettere al vicario di Cristo , da questo 
venne sollevato i ed abbracciato • Si conFortaro* 
ho entrambi e piansero su i comuni disastri de* 
rispettivi loro sudditi , e dell' Italia tutta « ed a 
vicenda s' incoraggirono a sopportare delle mag*- 
;iori avversità , che si presagivano • Frattanto il 
lanto Padre nel suo nuovo asilo , menava come 
in Siena la vita la più ritirata , perchè quésti era 
sempre guardato a vista da due commissarj Frao* 
cesi , i quali rendevano molto difficile Paccesio al 
Capo de' Fedeli , fino a' Preti , ed aVescovi stes* 
si , che cercavano di vederlo • 

CLXXl. Considerato tuttociò da Pio Vt, 
egli per non compromettere la quiete di Fcrdinath 
do lU.^ il qaale fin da' primi momenti deli'arri^ 
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•^o del Papa alla Certosa, gli aveva dimostrata il. SecxYiifc 
più sincero filiale attaccamento, si contentò in se- """"—^ 
guito del corteggio il più ristretto de' suoi soli 
famigliari^ e di ben pochi di que' monaci , onde 
concorrendo ancora la sua vacillante salute , fa 
costretto di adattarsi ad un nuovo sistema di vi- 
ta , che certamente non era stato niai di sua ele- 
zione , e per questo si coricava di buon'ora, si 
alzava ben tardi , e passava le intere giornate a 
scrivere , e a dettare al suo segretario , occupa* 
to soltanto negli atTari della Chiesa, allora tan- 
to bersagliata daVuoi nemici. Seguitò il Gran Du- 
ca a fargli delle visite nel più stretto incognito ^ 
per non dar ombra alcuna a' Francesi , che ne os- 
servavano la condotta • ^on ostante però , il Pa- 
pa , che non voleva veder compromesso quell'ado- 
rato Sovrano della Toscana', per cagione delle sue 
visite, in una di queste, ad onta del sollievo , 
che ne provava , lo pregò a non mostrare tanto 
affetto , e tanta propensione per lui , per non di- 
venire r oggetto dell' odio del Direttorio Fr aa-» 
cese . 

CLXXII. Con questo solo fine di non pre-« 
giudicare alla tranquillità del Gran Duca, egli 
.gli disse: Cessate ^ o Principe j di venire a iro'^ 
vanni in questo doloroso esilio • La nostra con-» 
versazione\ benché innocente ^ può tuttavia Jare 
una sinistra impressione nel cuore sospettoso de^ 
Francesi miei nemici • Io non voglio , che le 
mie disgrazie portino seco ancor voi nel loro 
abisso . Vivete per la vostra Jamiglia , e conser-^ 
valevi per la felicità de"* vostri sudditi • lo pu* 
re sono stato Sovrano , ed ho procurato per quan^ 
to ho potuto di minorare ì mali de^miei popo^ 
U : pna i tempi , le circostanze , e la desolazio-* 
ne , che ha portato seco un nuovo irreligioso si* 
stema di Filosofia^ ha reso inutili i miei sfor^ 
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^•miK u , e (fùegU che ho tenuto come fgti ; che % 
' alimentati , e soccorsi , jo/io ^/a/i i miVi pia et»' 

deli carnefici • La mia sorte ^erva a voi ^ mio 
Principe , di esempio , mentre la pietà , che di* 
mostrate per me , non voglio che sia mai per 
produrci de* disgusti , e de"* dispiaceri . Mi è do* 
loroso , cotne potete credere , il dovere star di^ 
viso da voi , in cui ho sempre riconosciuto il fi"- 
glia pia obbediente , // Principe pia religioso , il 
vero , e sincero amico : ma troppo costerebbe al 
mio cuore , se per mia cagione vi dovessi io ean* 
piangere sventurato al par di me • ta fatti , do* 
' C!.^ questo tenero abboccamcfnto , Ferdinando II U 
faceodo violenza a se medesimo , si astenne di an- 
dar pifi in persona a trgvare il desolato Pootcfi* 
ce , contentandosi di prevenire i suoi bisogni , e 
di procurargli tutti que' comodi , che meritava la 
$aa persona in cosi deplorabile situazione • 

A**'79f* CLXXIIK In tanto Firenze era divenuta in 
quest'anno , che ora cominciamo 1 799. , il ricove* 
TO degl' infelici Monarchi detronizzati • Occupa* 
to il Piemonte da' Francesi , il Re di Sardegna 
Carlo Emanuele IV. , sorpreso in Torino nella 
propria regia , fu costretto ad abbandonare la sua 
patria , i suoi sudditi , il suo trono , ed i suoi 
Stati , e lasciarsi condurre colla sua famiglia , io 
mezzo ad un numeroso distaccamento di Dr^o* 
f)i , a Parma <» e quindi fino a Firenze, per aspet^ 
tare che a Livorno si allestisse rimbarco , onde 
passare a finire di bere il calice dell'amarezza»^ 
nel suo regno della Sardegna • Or trovandosi que- 
sto sventurato Monarca vicino alPafBitto Capo 
della Chiesa , procurò di fargli una visita « per 
cui molto stentò ad ottenerne il consenso dal mi^ 
nistro Francese Bheinard , e questa !»egui a'iS. di 
Gennajo , avendo il Re in sqa compagnia la Re- 
gina Venerabile Maria 4delaide Clotilde di Bm;^: 



P I O VI: f37 

èotti ìorelta dclP infelice Re Luigi XVL^ t dell' Sec.xninr 
iwoceote Mad. Elisabetta j i quali erano condot* ' "'- 
ti a quesu visita dallo stesso Gran Duca Ferdir 
mando » 

CLXXIV. Ognuno può figurarsi quanto do* 
ress^ essere doloroso ^abboccamento di tre Sovra* 
oi 9 due de' quali si trovavano esuli , e strappati 
da' loro troni , e l'altro della Toscana doveva^ 
essere ben presto compreso nella stessa disgrazia , 
ciò che più innanzi vedremo eseguito • Pio VI. 
raccolse quelle poche forze di spinto , che gli re* 
stavano , per ricevere l'esule Monarca Sardo col-, 
la sua consorte, ed incontrandoli, sostenuto da 
due de' suoi domestici, alle scale del suo appar* 
lamento , i) Re , e la Regina si prostrarono a'pie« 
di dei Pontefice , il quale fece de' vani sforzi per 
rialzarli , persistendo entrambi in quella positura 
per baciargli i piedi , esprimendogli nello stesso 
tempo la gioja, e la consolazione , che prova* 
vano nell' ossequiarlo , con queste obbligantissi* 
me parole : Noi dimentichiamo , Santo Padre ^ 
in questo momento tutte le nostre non meritate 
sventure j colla sola vista del comun padre de* 
Fedeli : alle quali replicò il Pontefice , accompa* 
gnandoli alla propria camera : Oh Dio ! miei ca^^ 
ri Principi, tutto in questo mondo è vanii à^ ni 
vi è nessuno, che possa dirlo meglio di noi - Si: 
tutto è vanità , fuorché nelfamare , e servire il 
Datore d'ogni bene • Alziamo i nostri s^uanU 
perso il Cielo , dove ci attendono de"* troni » che 
gli uomini non ci potranno rapire « 

CLXXV, io questo lungo abboccamento , il 
religiosissimo Re di Sardegna piti volte eccitò i( 
Pontefice a seguirlo in quel Regno , per convi-« 
vere epa lui nella sua regia di Cagliari • A que- 
ste istanze unì ancora le sue , la piissima Regi- 
na t. dicendogli colla maggior' effusione del cuore :. 
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fecxvni. conForme agli ordini del nuovo governo democf^ 
tico , poiché era simile nella sostanza , e diversa 
soltanto nelle espressioni , non offendeva la Reli« 
gione , né tampoco comprometteva la coscienza 
di alcuno • Ma questa formula non venne accet* 
tata dal predetto governo , ed i Professori , non 
volendo incorrere in verun pericolo, o pregÌQdi«r 
2Ìo , prott^starono di essere pronti ad ubbidire > 
e che tutto l'ostacolo nasceva per parte di Mon* 
signor Boni Provicetjerente di Roma . A questo 
dunque scrisse il Prefetto degli StUiij del coHegio. 
Romano un viglietto , che dil Tavanti si ripor* 
ta (a) , nel quale gli significava , che in virtù della 
sua seconda Istruzione, i Professori del Collegio. 
Romano avevano prestato il giuramento , aggiun- 
gendovi incautamente , che frattanto sf solleciterei)* 
be là stampa delle ragioni, che aveano mosso t 
professori a giurare , le quali in fatti presto vennero 
alla luce. 

CLXXVIII. Avvertito dunque Pio VI. del 
grave danno , e delie funeste conseguenze , che da 
questo fatto potevano derivare , non volle che si 
tardasse un momento a darvi un'efficace riparo* 
A tal (ine spedì subito a Monsignor ffùni un bre- 
ve pieno di risentimento , e da lui stesso firma* 
to di proprio pugno , per dimostrargli la sorpre« 
sa, che le predette cose gli avevano fatto, ed 
esortarlo ad avvertire dell'errore in cui erano ca- 
duti i Professori del Collegio Romano , appog« 
giati alla sua Istruzione , ch'essi erroneamente 
prendevano per una pontifìcia decisione • Gli prè« 
Kriveva in oltre , che ordinasse a'medesimi in virtft 
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(a) FasU di Pio TI. Tom. Uh p. 384* 
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di Santa ubbedienza, ch'ersi dovevano al proprio Secxtrn ^ 
Vescovo, e capo della Chiesa, che non accresces- ~" 
sero si grave scandalo collo scrivere, e dare al* 
la luce le pretese loro giustificazioni • Ma questo 
breve, essendo stato ritardato, o per la pocasi« 
curezza delle strade in quelle calamitose circo-^ 
stanze , o per alcuni politici riguardi , le giusti- 
ficazioni predette furono frattanto pubblicate • Po« 
co dipoi fu da Monsignor Boni partecipato il bre- 
ve a'que'Professori , i quali per ciò sbigottiti , spe* 
dirono subito alla certosa dt Firenze uno del loro 
corpo , per trattare la loro causa direttamente col 
Papa , in cui il deputato trovò sulle sue deci- 
sioni quella stessa fermezza , che per tanti seco- 
li ha formato ^ il Divino carattere della Santa 
Chiesa « 

, CLXXIX* Perorata dunque la causa dallo spe«^ 
dito Professore, prese questi la risoluzione di pre- 
sentare al Santo Padre , in nome de^suoi col leghi 
una Supplica, nella ^uale, scusandosi dell'errore 
nel quale erano caduti , sulla buona fede , in cui 
erano, della dichiarazione loro fatta dal suddet- 
to Provigerente Monsignor Boni , supplicavano , 
che gli venissero additati i mezzi , il dove , il co« 
me, e presso di chi dovevano; o potevano ripa- 
rare allo scandolo da loro dato • La risposta , fatta- 
gli dare dal Santo Padre per ;nczzo di Monsignor 
nunzio Odescakhi , giacche ìaon volle mai ammet- 
tere alla sua presenza il sciddetto Procuratore . fa 
interamente conforme a quanto aveva Egli deciso , 
ed ordinato nel suo breve , cioè di ritrattare pubbli- 
camente il loro prestato giuramento. Sei dunque 
òi queVrofessori , convinti dello sbaglio da loro 
preso , poco dipoi fecero la loro solenne ritrattazio- 
ne • Alcuni altri , che avevano prestato il giuramento 
con delle restrizioni , e che poco sembravano di- ' 
sposti a ritrattarsi , non poterono resistere alle 
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te 9.x firn persuasive del Santo Padre, il quale scrisse loro 
di proprio pugno , facendogli rilevare , chela spie* 
gazione , ch'era stata fatta da'magistrati sul gm«< 
ramento che esigevano ; rendeva inutili tutte le 
riserve , onde o bisognava ritrattarlo , o restar 
se'jparati dalla Comunione de'FedeIi« 

CLXXX. Trovandosi in tal guisa Pio VI. o^ 
cupato nel suo ari^esto della certosa in queste 
gravi cure , benché oppresso da continui langùa*^ 
ri, e dal peso degli anni. Egli si privava per fi^ 
no del necessario riposo, per potere con più 
prontezza attendere, ed invigilare abbisogni della 
Chiesa , la quale ogni giorno più si trovava in 
dolorose calamità , a proporzione , che le mas- 
sime funeste della nuova filosofa irreli^osa, si 
portavano dappertutto in trionfo daVjoi segua« 
ci • Ma in mezzo a quesiq sue angustie , non la* 
sciò la provvidenza di consolare il suo vicario; 
colle lettere, ch'Egli in questa occasione ricevè 
da diversi Principi , e da quasi tutti i Vescovi 
del Mondo Cattolico, i quali gli attestavano il 
giusto cordoglio , che risentivano per le sae 
sventure. Fra queste gli furono di gran sollievo quc'- 
Ic scrittegli a questo oggetto dall'Imperatore della 
Germania , e dal Re di Spagna : ma molto più 
lo furono quelle, che nei tempo medesimo g!i 
scrisseso i Vescovi della Francia , principalmente 
quegli , che neWInuhiUerra si trovavano rifugiati 
p r aver ricusato di prestare il giuramento civico 
\ quali indirizzarono al capo delta Chiesa Catto- 
lica una lettera la più affettuosa , e la più com- 
movente , che si potesse aspettare da un corpo 
di Sagri Pastori , che si trovano anch'essi esuli 
dalle loro diocesi per la fede , e pel loro Re p 
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iorn^ essi stessi dicevano nelle loro quattordici Sw^^nii 

sottoscrizioni (a) . ■ "" 

CLXXXL 11 Santo Padre y che già si trovava 
4>ltre modo sensibile » ed iptenerito da contrasegni. 
4i filiale attaccamento , che non solamente da tutti 
i Vescovi della Toscana gli venivano dati , pe'qualt 
fu veduto piti volte versare copiose lagrime , ma da 
quelli ancora, che gli espressero i Vescovi della Pro* 
vindardi Bheims , a^ quali non lasciò egli di rispon- 
dere con un Breve del Giugno delP anno scorso (b% 
per animarli semprepih a sostenere T onore della 
Chiesa , e la dignità del loro carattere , rispose si« 
milmente a' predetti 14. Vescovi dimoranti nelP //i« 
ghitterra, con lunghissimo Breve, dato dalla Cer<* 
tosa di Fire/ize à* io. Novembre del predetto an- 
none) , il quale , unitamente alla lettera di quegli^ 
Hròi della Fede , formano due pezzi singolari , e de* 
gni di eterna memoria , per la vasta , e sagra erudi* 
zione che. contengono • Tutti i Prelati ancora delU 
Germania , e moki altri distinti personaggj , nello 
scesso tempo, e con lettere , e per mezzo de' loro 



(a) Questa Lettera 9 che sembra dettata da^ primi 
Vescovi delia primitiva chiesa , leggesi nel suo originale 
latino presso il citato Hulot Rescripta Pio VI. ad Gal- 
liarani Ecclesias p. Zoo» 9 ed in volgare presso il Becattif 
ni ftoi:. di Pio VI. Tom. IV. p. 160. 

(b) Questo Breve era diretto ao;li Arcivescovi di 
bheims , Bourges 9 e di Lione , ed h. Vescovi di Lngon « 
di Chalons , dì Laon , di Air^iens , di Moyon^ di BouJogne^ 
di Auxeri-e e di 9 Chanres, 

(e) Questo Breve , stimato un capo d" tjpcra nella 
«tnria Ecclesiastira , e riportato in latino dal citato Hm* 
/ot p. 299. y e tradotto in volgare , dal mentovato Bcrcafi» 
Ufup^ 167» 
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9^»xTifi. Agcatl , g!i fecero le pìh generose offerte i ma i! k 
"* Padre le ricusò , non avendo Egli alcun bisogno , 
' giacche il Cardinal Lorenznna , a norma delle istru* 
zioni della sua Concài Spagna , suppliva ''a tutto 
quello, che gli poteva occorrere , ed il Gran*Daea 
di Toscana , per religione , e per sensibilità diicuo* 
re , attaccatissimo al Papa , faceva a gara per allega 
gerirgli le sue sciagure • 

CLXXXIl. Or per la sicurezza , colla quale ISd 
Vi. era guardato nella Certosa di FiV^via^ , dove- 
va il Direttorio Francese vivere tranquillo sul suo 
impotente Prigioniere : ma ciò non ostante , ladi* 
mora di questo nel centro di un paese , troppo co* 
nosciuto pel suo attaccamento alla Fede Cattolica ; 
la sua vicinanza alla Città di Roma , dove gli an« 
tichi suoi Sudditi già cominciavano ad essere stan« 
chi del giogo Democratico ; ed il cambiamento de' 
successi della guerra, facevano temere il Diretto* 
rio medesimo , che gli potesse essere rapita dalle 
mani una preda , a cui esso dava tanto valore. Coo 
questa considerazione lo stesso Direttorio , 6n dall' 
Agosto delPanno scorso, aveva pressato il gran-Ou* 
ca di Far sortire da^ suoi Stati il tormentato PoDte>^ 
fìce , onde quel religiosissimo Principe concertò 
colla corte di f^ienna ^ di procurargli un' asilo ne* 
gli Stati della casa iV Austria , e si era convenuto di 
stabilirlo nella Badia di Molk presso f^ienna. Ma 
la rottura, che in questo tempo scoppiò , fra l'Im* 
peratore Austriaco , ed il go^^erno Francese , impedì 
l'esecuzione di questo progetto ^ ed il Direttorio' 
non Cessava di sollecitare la partenza del venerabile 
vecchio dalla Toscana . 

CLXXXllL Per ordine dunque dello steoo 
Direttorio , dato al suo Ministro Rheynard^ WGik 
si portò dal gran -Duca , e lo pregò a nome del t^ 
governo , che cercasse qualche pretesto , per al» 
Joatauare da'suoi Suti un'Ospite di taata iiapQfUan 
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aa, e di tanto |>cricolo . Benché quell* ottimo Prio- 3flc>xvn ù 
cipe avesse giusto motivo di temer tutto contro di ^ 

2tè, quando non si prestasse alla volontà del Diret« 
torio , ebbe nondimeno il coraggio di rispondere in 
questa guisa al Ministro Francese . Io nonhodesi* 
-aerato di avere il Papa né^ miei Siati , che anzi 
bramava cK" Egli rimanesse in Roma • f^oi stessi 
Francesi me V avete condotto , senza neppure dar* 
mene un precedente avviso ; e se ora deve allon^ 
tanarsi dalla mia Toscana , darò gli ordini op^ 
por funi per la sua partenza ; ma la Francia s'inca-* 
fichi di trasportarlo altrove^ perchè io non avrò 
mai la crudeltà di mandarlo via , né d* intimare 
a quel buon vecchio , che parta dalia Certosa • in 
tal modo Ferdinando III. , Principe di esimia Re«- 
ligtone^ ed umaiità, e che conosceva benissimo le 
leggi della ospitalità , ed i diritti di uno Stato indi- 
pendente , restò così disimpegnato dal mescolarsi 
nel!' annunzio della partenza dell'oppresso prigio- 
niero Pontefice . 

CLXXXIV. Si trattò allora nel Direttorio di 
trasportarlo in Sardegna , lusingandosi i due Di«^ 
rettori più accaniti coirò di Wx^RaveiUere Leapauas^ 
e Merlin di Vuvay , che rilegato il. Santo Padre in 
queiì^ Isola, $e|)aratvi dal continente delP//a2/a, e 
che per gli antichi Romani era servita per acerbo e« 
siilo , Egli vi rimanesse affatto in oblìo , e quasi se- 
polto in una tomba , qualora non fosse prima restato 
vittima de'disagj della navigazione , ciò che poteva; 
temerisi, atteso io stato in cui era, per la sua vec- 
etìiaja 9 e per le sue infermità • A questo progetto , 
così inumano, si oppose il Ministro Rheynard » 
pel solo timore 9 chei Vascelli Inglesi , padroni del 
Mediterràneo, non riuscissero di liberarlo dalle ma*, 
ni d^' scoi rapitori. 

<: -. • CLXXXV. Frattanto rimaneva al S. P^dre tr« 
gH^itti, ^fedeli suoi- compagni d^esilio , il suo 
Xom. XVL Par. U. . . K 
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•te.xnn, nipote D. Luigi Braschi y al sua ctiore' carissimo i 
che gfà spogtuco delle sue sostato ze, er» il solo 4i 
sua ramiglìa, che fino alla partcn^idellq sto àfiSij^ 
neper la Certosa gli stava appresso per consolar^ 
k)^ è per sosteocre coile affettuose $ae<:uré Tetà. car. 
éence dello avexrturato zh> ; ma per accresc^et^oi^ 
ée' nuovi a' di«giisti di questo ^ si volle aggiiiag^re 
anche qu!Ho d»svelIe;rlo dalle sue braccia^ a$o^è 
ijuefr a[^ma rtwincib^ie , che pernulla si pate^vaatv 
battere^ potesse almeno soccombere alla trìstez^ 
delia solitudine , alle nuov« amarezze. ^ colk quali 
si abbeverava gfornalmente , e alia dolorosa $ep^a« 
2Ìoae cK tutti i suoi amici , e parenti . 

CLXXX VI. Tutto questo, unito aJr avviso della 
partenza, che i Fraacesi gli amiuziarono» per parte 
àel Directorios gli produsse una febbre assai gagliar- 
da, la quale, accompagnata dagli altri incomodi 
delP avvanzata sua età , fece temere d^^ suoi g^tqi 
preziosi . Il dispiacere poi di dover alloutanaiisi dal^ 
la Toscana , come Egli pifi volte si ^sprc^sse co^s^oi 
femigliari , gli faceva desiderare la morte, bramao- 
do ttnicameute di lasciare la sua spoglia mortale in un 
paese amico , e consacrato alla Reltgipne , oel ceo^ 
srb delP Italia , e vicino alla città santa , ed al Se- 
poterò degli Ulustri suoi Predecessori • Ma la prov- 
videnza, che voleva mettere a ouova prova la sua 
costanza, e la sua virtù , lo riserbava a nuovttra?^ 
vagli, per rendere piii bella la sua corona , e-pià 
iuminuoso il suo trionfo , come dsppi saggiamente 
rilevò il suo oratore Monsignor Brancadoroj neli' 
orazione funebre , che recitò nelle sue esequi<e , dal 
sagro Collegio fatte a questo Pontefice: in f^en€zia% 
nelP occasione del conclave per l'elezione del Suc- 
cessore , di cui parleremo innanzi » 

CLXXX VII. Fra V orazione , ed i.pensierr coa- 
finui per Pammiiustrazione della Chiesa , passò Pio 
Vl^nolla Certosa ij rimanente delPlnverao di quest] 
anno, sempre però preparato-xiel suo. animo, ajiuovt 
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p^itimenti ^ ed a nuove vicende » che poco stettero Sec«xviiu 
ad assalirlo • In questo soggiórno^ dov'Egli io mez* ~ 
20 delle sue disgrazie gustava la consolazione di ve- 
dere anime sensibili alla sua sorte , moljti doviziosi 
Prelati gli fecero delle generose offerte , che il suo 
disinteresse costarttemente ricusò • N^n avendo piiì 
rendita alcuna , ne sussidio alcuno dal Direttorio ^ 
che l'aveva crudelmente spogliato di tutto , Egli non^ 
vo1eva<uttavìa accettare , che le beneficenze de' soli 
Priaripi Sovrani . Molte corti s'impegnarono a sov-- 
venire a' suoi bisogni, fra le quali era quella di Spa^ 
gita , la quale si distinse particolarmente ^ mostrai* 
do un'estrema sensibilità pel suo infortunio, (in da 
quando gli aveva inviato il Cardinal Lorenzdna y 
Arcivescovo di Toledo , per risiedere presso di lui, 
soccorrerlo , e consolarlo nel suo esilio f 

CLXXXVIiU Riaccesa frattanto con maggior 
furore la guerra da' Francesi , ed invasa da questi la 
Toscana , ad onta di una netrualità , non molto ptu 
ma stipulata , e non più attesa, nel giorpo medesi« 
mo 25f di Marzo , M\ qpale la loro grande Armata 
era stata disfatta dal General Kray y comandante 
delle truppe Austriache , entrarono essi in Firenze , 
dove all' Arciduca , gran-Duca Ferdinan4o IIL 
intimarono colla pifi solenne ingiustizia la partenza 
da'suoi Stati » Costretto dunque z lasciare neli'estre-. 
ma desolazione i suoi sudditi, che teneramente l'ama* 
vano , e da lui erano amati , n^lU mattina seguente 
alla crudele intima 9 se ne partì quest'QtcimaPrÌQ« 
cipe con tuttala real fan^iglia, io uà convoglio di 
dodid Carrozze , Scortato da un distaccamento di 
cavalleria francese , e per la via di Bc^ognfi s'incaoif 
minò alla volta dell4 Get^mania , in seiH> alla sua fa* 
miglia Austriaca • 

CLXXXI X» Dopo la partenza Ai questo spogli». 
to Sovrano , il General Qautder 5 od il Ministro Rk^. 
ynard^ che assunto avevamo il comando d«lla7#4i 

K 2 
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Set^xyniu' scarta^ si presentarono al PonteSce nella^ Certosa , 
' e con aspre maniere gP intimarono gli ordini , che 
avevano dal Direttorio , di disporsi anch^cgli ad al- 
lontanarsi da quel tranqnillo soggiorno , al quale il 
Santo Padre , come sotto un dolce clima , ed in si- 
tuazione , ed aria salubre , benché prigioniero , si 
era volentieri accomodato • Nella mattina pertanto 
de* 27. Marzo Pio VI. ,. dopo un' anno , e 17. gior- 
ni di dimora nella Toscana ^ scortato da 200. Sol- 
dati, fu svelto dal sagro recinto della Certosa, in 
cui aveva soggiornato in arresto per nove mesi, e 
ventotto giorni , e nuovamente esposto a" sicuri di- 
sag] di un lungo viaggio , senza aver riguardo alcu- 
no né agli anni 8 u, già cominciati , né a' molti suoi 
incomodi di salute , che il rigore della scagione ren- 
deva maggiormente pericolosi . Or io descriverò mi* 
DUtamente questo crudele viaggio, affiichè la poste- 
rità conosca bene da una banda , quanta barbarie si 
potesse esercitare in un secolo , che si vantava a 
bocca piena per civile , e per illuminato, >e dall'al- 
tra, quanto in mezzo alla barbarie stessa abbia trion- 
fato la virtfi di un Pontefice, tormentato da'suoi ne- 
mici , e brillato la Religione , che si voleva abbatte- 
re , ed interamente distruggere . 

CXC. A' 27. dunque di Marzo , comes'èdet- 
to , parti Pio VI. dalla Certosa di Firenze , ed in 
quella sera pernottò alle Maschere y come nel gior- 
no a Scarica P Asino • Giunto tre miglia prima di 
Bologna , si fermò nella Villa Gambarinlj per le 
istanze del Cardinal Arcivescovo Giovùnnelti il qua- 
le temeva, che all'augusto prigioniero fosse fatto 
qualche insulto da que' nuovi Repubblicani , suoi 
antichi sudditi : ma assicurato il Commissario ccih, 
trale della disposizione de' loro animi , P invitò ad 
etìtrare nel giorno 30. pr<ma di notte in Bologna % 
dbve la maggior parte di qne' cittadini gli esterna^ 
r^iio; tanto co** gestì, quanto colla tristezza del 
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volto y !a profoirda cokcrnazione , ed jl cordoglibi-^ec.m^ii^ 
.dhe risentivano nelPanimo , ed Egli li consolò nella-' 
miglior maniera che poteva , spargendo sopra di es- 
si le sue tenete benedizioni ^ ed alzando gli occhi e 
le mani al Cielo , insegnò air antico suo popò1o«:<:o& 
taciti , ma eloquenti cenni, a non lagnarsi giammài^ 
,ed a sottomettersi con pazienza aUa Divina volontà. 
' : CXCL in questa città restò il Santo Padre a]^# 
loggiato nel Collegio di Spagna , doye si portò 
a visitarlo il Cardinale Arcivescovo , il quale taU 
mente restò commosso, nel vederlo in uno statosi 
diverso da quello ,. in cui P aveva lasciato in Roma 
che appena ebbe lo spirito di complimentarlo ; ma 
JVottimò Poùtefìce cercò di fargli coraggio , di» 
mostrandogli una santa ilarìcà , e la pìh peretta rasr 
segnaztonè à^ Divini voleri • Mostrando il Santo Par 
.dre desiderio di rbsur qui il giorno seguente^, 
^n eslsere festivo , questa grazia gli (u negata , per 
Jo. cbet isuK fare dieiralba del giorno 3 1. di detto Mai% 
1^;^' per juna scala strettissima fu piuttosto stra<^ 
cenato ^ che condotto , giacché non potendolo 
reggere dia' fianchi per la strettezza del luogo , chi 
JoLthtava perJi fUedi,. chi per le gambe» chi gii 
iSQbStenevaJe spalle 9 chi le braccie^ e così metterìo 
<di,peso ìli Carròzza, 'onde con' questo sì commo«* 
vente spettacolo , lo piansero i Soldati , che lo dot 
-vevano scortare., «dii popolo inteirerito TaCcompà- 
gnò singhiozzando Boa allaporta della città • ' 

CXCll. . Da Bologna passò il & Padre a pernot- 
tape a Modena , e quindi nel i. di Aprile a Parma^ 
idove quegli abitanti furono penetrati di dolore , nel 
yedere cob quanta lentezza , e con quanto stento Ai 
Egli trasportato dalla sua Carrozza al quartiere» 
che gli era stato^ preparato . 11 primo suo pensiere 
fu di mostrare la sua gratitudine alle attenzioni, che 
gli aveva usato per viaggio PAjutante dei General 
Caultìer , che comandava ta sua scorta , e perciò 
avendo il Santo Padre saputo » ch^ egli avrebbe gra« 
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xrai. dito àn Cavallo , ordinò « che si cercasse il più bel* 
io , ed avendolo aquistato , gliene fece un dono • 
Avvisato frattanto il Pontefice , che il piissimo real 
Infante Daca Ferdinando I* veniva ad ossequiartoi 
£g]i si alzò in piedi , e sostenuto da due Camerie* 
#i y si fece condurre alla porta del suo Quartiere « 
àovt si rinnovò la commovente scena ^ che si era 
«veduta , e da noi già descritta (a) , collo sventura* 
co Re di Sardegna alla Certosa di Firenze , ntl ve« 
dere prostrato a' suoi piedi quest^ altro religiosis* 
èimo Principe , che con dolore universale fu poco 
dipoi tolto dal numero de' viventi • Da solo a solo 
«tette il Duca col Pontefice per un' ora , e poi gli 
presentò V augusta sua Consorte , e la Principessa 
loro figlia ) Religiosa Domenicana , la quale dopo 
1? occupazione fatta da' Francesi di quel Ducato , st 
trasferì a Bontà , dove servì di modello della più 
soda virtù, a quelle sue Religiose del Convento 0$ 
S. Domenico e Sisto • indi a poco gli presentòr^mco» 
ra il saggio, e pietoso Vescovo di quella città , Mm- 
signor Turchi Cappuccino , uiYo de' più illustri m^ 
lati della Chiesa , e de' più eloquenti s^rì Oratori 
de' tempi nostri • Con questo ebbe il Santo Padre 
una lunga conferenza , in cui gH concesse per gli 
attuali bisogni della Chiesa le facoltà più estèìse , e 
gli dimostrò la più alta venerazione » 

CXCilU.Per le cattive strade., e per le conti« 
nue scosse del ^6Co agiato suo legno ^ si s vegliaro* 
DO al Santo P adre i dolori del inai di orina ^ sicché 
]iochi giorni dopo giuntoJn Parma 9 fu costretto di 
mettersi a letto , e restarvi nell'aspetto piuttosto di 
moribondo , che di viaggiatore • Ne' tredici giorni^ 
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eh' EgKvi si trattenne , l'Infante Daca più volte gli S«mtiu^ 
rinnovò le sue visit» , e trovò sempre , che gli eser* ' 

cizj di pietà , e il dettare al suo Segretario , formai 
vano le continue occupazioni del deportato suo 0*4 
spite/ Frattanto vedendo il Santo Padre, che nod 
veni^rf sollecitato a proseguire il viaggio , comincib 
à lusingaVsi , che i suoi ^persecutori > stanchi di tor« 
tiientàrlo^ r avrebbero lasciato finire iti pace i suoi 
giorni presso' quel Principe, le cui esimie virtù era* 
fK> p^ r- kii una sorgente-di consolazione ; ttùà tcjnesta 
sua lusinga ben presto «i dileguò . Nel giorno i^« di 
Aprila mi nuovo Cominissario Francese gli si presen. 
t6 , é grfntimò ne' termini più duri , cbe fl Diretto* 
rio'' ordinava v eh' Egli dopo quattr' ore di tenrpa 
ripréttdésse i^»sao viaggio . Questa disuniàAa istan* 
tanca risfoluziotie derivava dal sospetto ^concepito 
da' Pi^atvcèsì , che gli Ussari Austriaci,. i quali già 
'scoyréjvànó sul territorio Parmigiano, non giun-4 
gesserò a liberare da' suoi ceppi Taugusto prigiooie^ 
ré^ ciò' die in fatti P avrebl^ro eseguito.,. se due 
giórni sol} avessero anticipato il loro arrivo in Pan. 
tea ^ da* 'erano corsi per P oggetto solo di togliere 
il Cullò 'Mila ChiekiàdaMàschiavjtii in cui£r^.. 

> CXCIV* Or Pio VU nel deplorabile «tato ,: in 
«li si'irioyava', risokito di non partire da Pannai 
alle isfaimie , che su ciò gli si facevano , nntlai rispon* 
deva .^l^ersonaggj V che gli stavano d'intorno, -f e - 
ièffto i>ffky^emitìBL per indurre iA Commissario Pmn* 
c^u^'l^ciarlo terminare in pace colà i suoi giorni » 
t^nto piti ,^ che i Medici a bella postar^hiamati ^ a^ 
v^vana><tiahiafato col loro giuramento , che il nuo* 
ToifitlrHato viaggio avrebbe irreparabilmente Cagìo^ 
nato Uìdli.lui morte. Il ilommis^ario inferocito giun^ 
se all'eccesso , che^non si poteva presùmere^ di to^ 
gliere la coperta, é lelentuola, che coprivano l'au- 
gusto infermo , e mostrare quasi nudo il di lui cor- 
fo a' circostanti , < pcrOs^rvare^, se I Mefdici depoi 
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SmìXtiii» nevano la' verità '• Fingendo poi di restai* persuast 
delle ragioni , che gli adducevano , propose Io stes< 
so Commissario con detestabile ingordigia , che se 
il Papa gli dava 500. Luigi d'oro, egli si porterel> 
be a Parigi in diligenza , per persuaderne il Diretto* 
rio., e riportarne la permissione di lasciarlo tran* 
quillo a Panna • Gli (u data la somma richiesta , ma 
fattosi rivedere dopo quattro soli giorni , ne' quali 
non poteva eseguirsi la promessa sua scorsa a Parigi 
e suo ritorno , vi protestò di non poter fare a meoo 
di condurre via il Papa vivo , o morto • 

CXCV* Persisteva tuttavia Pio VI. nella riso» 
Inzione di non partire da Parma nellq statO; in coi 
si trovava ; ma quando gli fu insinuato, che noo 
prestandosi a partire , il Duca di Parma , e tutta la 
sua famiglia, ed i suoi Stati , resterebbero .^ppsti 
al furore de' Repubblicani , P anima sua ^raiUe , e 
sensibile , raccapricciò a siffatto annunzio e paven* 
tando il pericolo di un P rincipe de'più umani fra i Re* 
guanti ,.e di un popolo così buono , desistè dalla sua 
ripugnanza^ benché estenuato interamente diiforxe, 
chiamò i .suoi famigliari , e dissje loro ; P4jfr.tiawo 
dunque,^, giacché la fona lo vuol cosi. PjQrimiemi 
via j non potendo io da me /art unpasio'é r^uin- 
di i appoggiando sulle loro spalla le sve braccia mal 
ferme 9 ed infiacchite dalPetà , dalPinfermtlà., e dal- 
le sciagure , si lasciò trasportar -c^osì alla sua Car? 
rozza. In questa occasiona fu .accriesciuto il.jsno 
dolore, per la privazione di Uà suo fedele amico» 
il Cardinal Lorenza/ia , che fino a quel momento 
non l^aveva abbandonato nel suo info'riuriia, •tro- 
vandosi ora obbligato a separarsi dall' afBttto Pon- 
tefice, perchè i Francesi gli negarono i pa$9aporti 
occessarj a seguitarlp nel «rimanente d^^l suo esilio . 
CXCVl. Partito dunque da Panna a* i j« di 
Aprile il venerando Ostaggio, nello stesso giorno 
«ndò a |)erAOtt^e a s. JjQnnino » dove alloggiò da 
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^ael Vescovo , che raccolse col pifi vivo trasporto S«cjnrt». 
di rispetto , e di tenerezza . Il Cardinale talenti ' 
Gonzaga y anch'esso proscritto da' Francesi ^ ed 
«sposto a reiterate disgrazie , si portò ad iqcontrar* 
)o ,' e net loro breve . ma'conimovente abboccamene 
tò , queste due vittime di una:Crudele persecuzio* 
De, trovarono una seiìsibiile dolcezza nelmiscbia'» 
re.tnsieme le loro lagrime • Nel ^orno appresso de? 
14. parf;i per Piacenza ^ e smontò- aì!a casa de' Si« 
gnori della Missione y pe' quali il Santo Padre ave-* 
va sempre diìnostrato un particolare affetto • Allo 
«puntare del* nuovo Sole , gii fu fatta prendere la 
strstdsL .di Milano y nella quale « avendo gii^ passato 
iìFò^ giunse. un' espresso in gran fretta;, il quale 
reco P ordine al Comandante del xronvoglio drrtv 
condurlo nuovamente i a Pia cMza', perchè gii An^ 
•striaci eràpo in situazione di ìpoterio togliere dalla 
scorta de'''Francesi .-Per ben due volte fu questo ca- 
so al punto di eseguirsi ; la prima y com' abbiam det* 
to in Pannai dov' entrarono gl'imperiali du5 soli 
giorni dopor partito l'augusto prigioniere^; e la se- 
conda al passàggio del Pò , <]oaado>essi vi giunse^ 
ro due sole ore, dopoché aveva retroceduto . Nei 
riportarlo a Piacenza ^ il Coitnandante della scorta 
coleva farlo passare dietro alle mura, per^ toglierlo 
alla vista del popolo, del quale sempre tremava : ma 
«gli abitanti ne mostrarono sV manifesto <nalconten^ 
to , da incutergli maggior timore'/ Orfde fu oece8«* 
sario contentarli 5 e farlo traverSarb tutta la Cictà^ 
per rttH^undurlo al suo primo albèrgo , dal quale\ 
{leriscaos^reL il pericolo, che ai^evano corso di ve^ 
dkrlo rapire daTedeschi , due ore dopò mezza ao€* 
te lo fecero ripartire alla volta di Torino • 
.- . CXCVU. A' ^6. di Aprile giuh^ il Sànto^Pa* 
dee a Castel j* Ciovanni\ a' 17. z- Vogherai a* i8* 
9L Tortona \ a' 19. 'ad Alessandria ^ a' 2U a Casal 
iUonJerratc'i ed a' iz. a jCreseentinò » dove foral^ 
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S0e«xvui. loggiato* da* PP. Filippini , ed ebbe la consoTazione 
"■"■""~ di vedere il Cardinale di Martiniana Vescovo di 
Vercelli , portatovisi a bella posta per ossequiarlo^ 
e rendergli i maggiort conforti , che gli potesse pref* 
stare • Transitando da Torino , la sua Carrozza du- 
rò fatica a passare » per la prodigiosa afflueaza, de' 
Fedeli , accorsi da ^ tutte le vicinanze per ravvisare 
in volto il Papa prigioniero, che da:essi sì acclamai 
va Martire della Fede , e per implotarae genuAess 
)a benedizione. : .. ! 

CXCVIl Ir Non sapeva mai il sagro Ostaggio 
dove lo volevano condurre , poiché darmotnento^ 
che l'avevano strappato dalla Certosa. 4i Firenze \ 
fiera avi|ta costantemente: la durezza, 4ì non Eai^li 
neppure sapere dove sarebbe andato a pernottare y e 
questa incertezza era la cagione , per cai nelle not* 
furoe fermate nulla si trovava preparato ad acco? 
gHerlo • A questo . incomodo si aggiungeva anche 
on' altro ben duro , di aver sempre presso di lui dn 
Versi rozzi soldati oelP anticamera ,. e ibis sentinelli 
alia porta della. sua stanza» A Chimasep fu ancor 
maggiore il concbcs0:.d^l popolo • lì proposto gli 
fece offerire un /comodo alloggio , che il Comaihr 
dante non volle che fosse accettato» ébzi in vece di 
questo, stimò meglio , per servir bene ii, Direttorio, 
di collocare Taugusto viagiatore in una pessima O^ 
st^a., dove per condurlo, a d una miserabile caine^ 
ra^ fu d\iopo prendere una sedia a braccioli < bea 
legata sopra due- stanghe , ciò. che dovea hm per 
jtntto questo viaggio, in cui per montarlo , e per 
scenderlo dalla sua Carrozza , si prendeva a braccii 
sopra un cuscino di cjjojò impuntito • i Eppure csse^ 
do questa la deplorabile situazione di Pio VI. , spOf 
g}fAto, proscritto, prigioniere-, e Urascinaito da e« 
silio in esilio , ]a sua pazienza » e la sua mai^suetu'^ 
dine, si mostravano molto superiore à t^nti strapas» 
zj ,aenza che mai gli uscisse di bocca una parola di 
lagnanza coatro i suoi stessi persecutori • 
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* eXClX. Or Condotto in tal goJsa il San- Sec.fcwt 
Padre a' 23. di Aprile in Torino^ Egli crede, 
^ che in quell'antico palazzo reale, dovesse c$^ 
-e il termine del suo disastroso viaggio , non pen* 
ido neppure per ombra , di essere trasportato in 
ancia • Ma quando Egli senti , che vo'evano far- 
la consegna ai Comandante della Cittadella , per 
isferirlo poi da quella ad un' altro luogo assai pia 
ìtano , con molta rassegnazione esclamò : 5fd 
r sempre Jalta la volontà di Dio : andiamo alt- 
ramente dov^ essi vorranno . Fin dal giorno pre- 
iente erano in gran movimento gli abitanti di 
etla città , per ricevere colla maggioi^ venerazio- 
il 'supremo regolatore del culto cattolico , di Cai 
;i erano sempre religiosissimi seguaci ? ma per sV 
lentd desiderio da loro esternato , messi in ^r 
cito i francesi di qualche popolare sc^llevaziooc^ 
r involarlo agli <>c<^hi dell' ansiosa moltitudine 4 
cero ritardare P ora del suo arrivo , ed a tre ore 
notte lo fecerb entrare nella Cittadella per la por- 
dei J^occorW.-' Fu il primo a presentarsi a* suoi 
sdì II Cardinale Arcivescovo Corta d' Arignano , 
l quale per ben due ore si trattenne da* solo a so^ 
9 trattando fì^à loro di, affari d' importanza , ne^ 
ali il vecchio^ e -stanco viaggiatore gli parlò coU 
solita sua aiggiustatezza , e presenza di spirito é 
& P» gli accordò le più estese facoltà , e nel gior^^ 
\ dopo ^ YoUe nuovamente rivederlo prima delU 
1 partenza • Fu questa iiitimata per le tre bre^ pri* 
I che spuntasse il Soie; ma non fu^ eseguita , che 
^ora prima di giorno , perchè dopo essere il Poch 
ice già messo iw Carrozza, fu necessario di ritor^ 
re indietro, per non essere in ordine il Cornane 
nte della scorta , i) quale , per le massime della ti-^ 
mìa, ben si meritava quel comodo , che si nega- 
al capo della Chiesa • 
ce. Giunse questo a' 25;. a Susa y dove si 



ijtf PIO VL 

ScMviii. cambiò la sua scorta , che fu sostituita da an gros. 
so distaccainento di cavalleria , composto di solda* 
ti alquanto più umani , e più civili , onde potè.es- 
sere accolto io quella città dal Vescovo., e dal suo 
clero , come richiedeva T alta sua benché oppres- 
sa dignità, ed alloggiare con più comodo nel pa^ 
lazzo vescovile • Passando dalla badia del Cardi- 
Dal Gerdil , sperava di poterlo rivedere , ma anche 
questa consolazione gli dovette mancare • Nel gior- 
no 27. arrivò .ad Oulx , dove la neve V obbligò a 
fermarsi alle falde di quelle spave^ntevoli oiontagnei 
phe a[ltro confine non' hanno che il Cielo • Qii) par- 
ve che il suo coraggio , e le sue for^e lo abban- 
donassero ; onde , come aveva fatto a Panna , ri- 
cusò di ripar irne , dicendo con voce flebile : Non 
poss^ assolutamente andare innatìzi : mi si lasci 
morir qui y che io vi acconsento , piuttosto che 
spirare in mezzo a quelle orride balze* AJle pre< 
murose istanze tuttavu de' $uoi famigliari , le di 
molti Uffiziali , che l' attorniavano. Egli pacìfica-» 
{Tieute vi condiscese , e si mise dr r\iipvo ia viaggio^ 

CCL Tutti quelli , ch'erano del suo seguito^ 
inontaroHO sopra de' muli già preparati .^uied d 
Santo Padre fu messo a grande stento ,m iki^c^ 
ti va portantina, ch'era sostenuta da venti iupini- 
(ìi a vicenda , fatti venire dalle ferriere der.Jlfoiir 
eenisy i quali ogni mezz'ora si cambiavano nelle 
sei ore , che s' impi(.*garono io queUa -disastrosa 
salita, tremando tutti insieme per una vitas\ca« 
ra a loro commessa • Egli solo , in questo stato 
così infelice , si fece vedere più grande , di qaao- 
ào era sulla sua sedia gestatoria con tutta la pooH 
pa , e maestà del pontificio corteggici , traversali* 
do con somma ilarità , e presenza di spirito quet* 
ie orribili montagne, in mezzo a tanti pericoli « 
ed a freddi così gagliardi , e spaventosi é 

CCll* Ben la dimostrò, il Saa.to^ Padr$ qae* 
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sta presenta di tranquillo spirito, quando in mez- Scc.xvnu 

20 a tanti disagj , che soffriva in questa occasio* ■ 

rit , nel traversare l'orribile Monte Hine^ta , al- 
l'aspetto spaventevole di quelle montagne dirupa- 
te j e coperte di perpetua neve , volgendosi a que*;. 
che gli stavano d'attorno , con animo pacato dis- 
se loro . Mi dispiace di lasciare a venti leghe 
di disianza i7 Monte s. Bernardo . f^oi sapete^ 
che quello è il luogo , dove nel Secolo X» Mons.^ 
de Mèiithon (a) i gentiluomo Savoiardo , fondò 
un'* ospizio ^ nel quale i Canonici di s. Agostino* 
ricevono gratis tutti i passa ggeri per tre gior^ , 
ni . (Questi Religiosi ne^ tempi nebbiosi e tempesto* 
si vanno in traccia de^ viandanti ^ di cui sentono* 



(a) U B» Befnai'do df Menthon 9 d\ina delle migliori 
famiglie della Savoia % essendogli dal, padre preparj^to un 
cqnveaiente roarrimouio 9 se ne fuggì di casa sua ^ e si 
miae sotto la 8j)iritaale direzione di un virtuoso Eccle- 
siastico 9 Arcidiae>flO di Aosta % alla mrrte del quale 9 il 
V/:jcovo di quella Chiesa lo scelse nel 966» per suo Ar« 
ctdiacQiip 9 e Vicario Generate •' Egli si applicò per ^%^ 
anni a predicare 9 e col suo zelo bandi la saperstÌ2Ìono«' 
e i^ ignoranza 9 ed ortense una religiosa riforma « nclla^ 
Diocesi di Aosta % di Sion 9 di G^'acfwa 9 di TarantaUck^' 
di Milano 9 e di Novara « Djpo aver fondato i da<^ Spe«K 
òb\\ 9 chiamato 1* uno il grande 9 e P altro il piccalo 8^- 
Bernardo 9 destinati a ricevere i viaggiatori 9 che. senza 
questo soccorso , 6areb)>ero sovente esposti a perire9 mon 
ri a Novara sk* a8. Mazgio ioo8. neiretà di ^nni 85* La 
sua Festa si celebra in molte Chiese del riamante a 15. 
di Giugno , Il suo corpo si conserva a Novara 9 ad ec* 
cezioue del suo capo ^ che si venera a Monfejoia' nella 
Diocesi di Aoita 9 nel Monastero del san notné . Es^li lioit 
era ne dell' ^dine di CisteUo 9 ne de' Chn6i>ici Re^olarìt 
come pretendono alcuni Autori* V<^g« t SollandUii nel T« 
Z* ài GiiìgQo p, I07I, . * . 
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te«,x?ni. le grida ^ ed i lamenti , e trovati , li trasporlo^ 
no alt ospizio y oppressi daUa paura ^ e daifred'- 
d Y • Alcuni cani 9 ammaestrati in quella benefica 
solitudine , scorrendo qua elà^ rtonimano ahbd^ 
jnndo la speranza de^ disgraziati , sepolti sotto 
la neve in que* luoghi alpestri , e loro servono 
di guida aW ospizio , quando sono in grado di 
camminare^ (Questi venerabili Padri fanno ponti 
nuamfnte verso V umanità tutto ciò , che fa ilpa* 
dre pia affettuoso pe'* suoi fi^li , ed oggi avreh" 
bero fatto ciò , che devono fare i figli pel loro 
padre • lo avrei conversalo amorosamente con 
loro \ io avrei loro pagalo quel tributo ^ che me* 
ritano le loro virtù 4 io avrei accarezzato i loro 
cani ; ed avrei finalmente chiesto , che mi si /a- 
cesse continuare il mio doloroso viaggio fino a 
Briancoji . 

CCIiU Seguitando per tanto la sua tnzcci^j 
e traversando quelle altissime vette» ingombre di 
spessa neve, in cui gli uomini più robusti appe- 
oa potevano reggere al rigore dell'eccessivo rred* 
do, che pativano , i buoni ufiimtr Piemontesi, 
che lo scortavano , pifi volte offrirono al decre- 
pito Pontefice le loro pelliccie , per servirgli 9 
difesa contro il vento agghiacciato , ed il suo cor* 
ocre , che a' piedi gli stava sempre' acciUito per 
servirlo ad ogni occorrenza, gliene replicò alo* 
r-ò nome la pietosa oiferta , ch'egli sempre ricu* 
so colla più tenera gratitudine , rispondendo a 
òueste obbliganti esibizioni con una tranquillità 
veramente celeste - lo non ne ho bisogno ; io non 
ho freddo ; io non soffro ; io non patisco pun» 
Ìo\ là mano del Signore mi preserva in mezxo 
a tutti questi disagi . Andiamo miei figli 9 nnei 
ifari amici , coraggio j riponghiamo in Dio lui* 
ta la nostra fiducia* 

CClV. fieu compensati trovava il Santo P^^* 



\ 
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dre ih questa occasione i suoi travàgli , nel tene-See.xmu 
to spettacolo che andava osservando , di vedere ' 

quelP immenso numero di montanari d^ogni età , 
affondarsi in quelle enormi masse di neve , di« 
sprezzare que' ghiacci eterni , correre a traverso 
h siepi pih scoscese , per gettarsi tremanti a^ie- 
di dell loro sommo pastore , seguitarlo coli' oc« 
cbio della più profonda venerazione , e coli' in- 
quietudine y che seco porta l'amore , fremere oeU 
lo stesso tempo contro i suoi oppressori , vigila-* 
ire con attenzione so i passi di chi lo portava iiK 
aria y per garantirli da ogni caduta , gemere , paU 
pitare , e chiedere co^ singhiozzi, e colle grida eia- 
iiìorose della Fede le benedizioni , che la di lui pa« 
terna amorosa destra accordava )oro con tutta 
l'effusione del suo pietoso , e riconoscente cuore • 
CCV. Sotto dunque le ali della protettrice 
provvidenza, a traverso di tanti pericoli, Tottua* 
genario viaggiatore giunse finalmente sulla frontie** 
ra della Francia , dove il Direttorio lo faceva 
iuoltrare , per fargli sempre più perdere la spento* 
za di riacquistare il suo trono , e la sua libertà . 
Entrato che fu su quella tèrra , bagnata dal sangue 
di tante vittime.sotto la tirannia di Robespierre (^^^ 
imbrattata di tanti delitti , ed in potere de' suoi 
implacabili nemici. Pio Vi., benché d'animo gran* 
de , si vidde coU'anima ingombrata dal funesto pen- 
siere , che dopo tanti strapazzi già sofferti , doves* 
M ftnire i suoi giorni sotto lo stesso infame stru* 
mento della guillottina , che aveva troncati quei 
éA Re Cristianissimo Luigi XVI. , della dì lui con** 
sorte, e sorella, e di tanti milioni d'innocenti 
Francesi , seguaci ferma , e costanti della vera Re« 
ttgiooe deloro antenati • 



(a) Ia AbbiaoK) ascennata adiU par« 1. n CC^XVUr 
paj- aia» 
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See.xviiu CCVI.. Pu Brìdn^on la prima città della Fraw 
eia y che a'jo* di Aprile accolse fra le sue mura 
Tauguno prigioniere ^ ed essendo questo paese uno 
de'^pifi tristi , e maliaconici deirfuro/ia , non era 
punto capace di dileguare: i neri presentimenti ^ che 
gli passavano per la mente • Ne' cinquanta giorni^ 
ch'egli fu obbligato a diinorare in questa città , as« 
suefatto ad alloggiare nefastissimi palazzi del Va« 
ticano , e del Quirinale^ abitò in una casa delle piii 
ineschine accanto allo spedale , in cui non v^eraoo 
che tre cattive stanze » spogliate di tutti i comodi, 
e fra queste v'era la sala , che servir doveva per c^ 
lebrar la iVIessa , per mangiare , e per stare in com- 
pagnia • Eppure in mezzo a tante miserie 5 e disan 
gj y dalla bocca di Pio VL non sorti mai una pa-^ 
cola di lagnanza • Il commissario deputato ad in^ 
vigilare alla sua custodia , fedele esecutore deVigo- 
rosi ordini del Direttorio , l'avrebbe; rinchiuso nel- 
la cittadella , se non avesse trovrato questa mancan- 
te di porte , e di finestre , onde conservandolo in 
quel misero tugurio , non gli permetteva di aver 
commercio , o relazione alcuna cogli afa^cauti della 
città . So-o dunque , ed isolato il pazientissimo 
vecchio fra i suoi pochi domestici ^ altro sollievo 
non aveva , che una perfetta rassegnazione aVolerr 
del Cielo • Dopo l'ultima malattia da lui sofferta 
alla Certosa di Firenze^ egli non era più in grado 
di celebrare la Messa, come solito era stato $Qm^ 
pre di fare ogni giorno , sicché tutta la sua couso<« 
lazione si ristrìngeva nel sentirla , e nel vedere ogni 
mattina in gran numero i Cattolici accorrere sotto 
le basse sue finestre, co' maggiori contrassegni di 
Fede 9 per avere la sorte di unirsi all'incruento sa» 
grifi zio , offerto alla presenza del Vicario di 
Cristo . 

ce VII. La tranquillità t e la rassqgn azione 
del venerando prigioniere doveva essere on cofi^ 



rfto ' l-irtìprCWlS^J^fjei-fiiooi : perJwnitoriV' a* quali 5ee*xyul;: 
>ppo dispiaceva la s a periorità d'animo^ eoa/ 
t^ foritera^a4e 'Àe 'disgràzie ^ per lo .òhe si pro«* 
ri^^a) direttòrio- df' avvìlirfò , e 4i lacerare il t 
o*icaoF0^'COfìf':>ana^ amarezza, la * pih .crudele dt^. 
Wto'^provato* avé^ap nella '^ùa schiaviti! • ll.sict*( 
tó attaccamemo-, e Ja colante - premura* deiUtf^ 
»6life ^ persone' ^ ^che formavano * la r ristretta : suai> 
fttOi addolcivano qualche stoica P atrocità ,deV 
ciS disgusti V % iperciò si ivo! le privarlo ai\conir 
questa u'nnocenter cònsoiaiione ^ -separando ^ e? 
gìiefìdo dal lor óriholato. padrone questi dome-i 
;ci a lui' SI cari , ed dj<la sujtr . esistenza si ne--^^ 
ssarj , incolpandoli a capriccio 'di mantenere^ 
Ile segrete intelligenze cò?nemici:deHà'franc/a.fl 
di avere ad essi trasmesso le piante :di diverse^ 
rtezze , come sé fossero i servienti' del Pap^i 
fiti<(sitni \neila professione d'ingegneri., SetiZia'; 
nqu^ dar luogo di mettere in chiaro queste sì nerfti 
rpedibilì calunnie^ si-detteco gli ordini più severi v* 
'non lasciare intorno al Santo Padre y se non tre; 
quattro persone al servizio di i lui quasi mor: 
ftondo. Quando gli fu ihtiniatU:<)m.'$t'ordi(K dì*?:, 
mano 9 • Egli non potè fare a meno di sentire' 
ux>^ lil .^eso . defila: nuova $oa iiis grazia., e^. 
damarei; Noi siamopnonli ìa j€tgKÌ^carfi - piut*^ 
tti^ : ^ che 'vtuUur iàllogianadu da, ' Noi :- - gùé'soli^ ; 
'quali abbiamo riposi o la nostta. -confidenza,; 
nsnòn pos:$Ì4uno sfare Hìk- soirinSoinenio sen* 
r; jdi ' loro .'^ed : i 'laro Ihfn^igf jcL, sd(io, nec^S'^ 
rfi^' edi indispensabili. Quindi -j per ,maggÌQr*- 
late, esi^rimerc ia .sua: irisoppcfrtabile amarezza ,. 
jii, J>encdiè tutto tremante . por*: T impensata .dK 
razia, e pen^Ja .paralisi ,; da ^cui erano oppresse^ 
parti del;.'snàr..HQorpo infermiccio» 'ebbe il 90*^ 
tgio dir alzarsi. i. 56, dii mostrarsi piropto piuttp^ 

. • r • . , 
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Sfli^rf m. «to a partirt ancVHgli ^ che ;af soggettarsi td.m» 
si anidra, sepaifgzion?» / ì. ;.v ; « 
^ CCVKÌ. UAmese danqàe idopo il loro aiw 
rivo a Briuffgon , f rono ó^asferiit a Grenoble i^ 
in mezzo a numerosa acortOLcU jSoldati ,..t Preir 
lati d^itla l^ortQ di. Pio WU ^ Caramolo ^ Spina i 
Maiotii j ed altri della suxtamigUa, non avca* 
do giovato ad impedire quésto, trasporto ìnama»* 
ifo. , né Ì9 preghiere dello stesso. lafFlitto Ponte* 
fice y. espresse in un viglietfto . di sao pugilo fir* 
mato , e al coaiandante. diretto ; uè una formii* 
le, ed ingenua deliberazione dcHa monicipalità^ 
colla quale si pregava lo stesso .comandante del* 
la Piazza, ed il commissario àncora, a lasciare io 
pace a Briancon il Paoa , e la sua famiglia» 
della quale diversi soggetti autorevoli sosteneva* 
00 Pinnocenza , sul punto di cui la calunniavano* 
Nulla di ciò servendo al ìdireittorìo , o suoi mi* 
ifistri , per rimuoverli dall'esecuzione di si fier^ 
comando 9 quale scena compassionevole fu qne^ 
separaaione l Le lagrime di un vecchio padre cho 
si divide da'figli, che ama con tenerezza, e cho 
noct aà se sarà per rivederli , ed abbracciarli nAi 
pih e dall'altra parte il profondo rammarico di. 
que^Prelati „ e famigliari y nel dover ab^paodosace 
il padre, a cui erano si autofosaaiQuie attaocad, 
tutto cfòpotrà dare lina languida idàa 'dfi(]ae$ta'la« 
crimevole fi«cena . ..■ • ' i ;.//.; 

CCIlLi* Rintasto F/C9 VL privato deglr anìad 
suoi famigli arr , ben oonobb'Bgll 'la fora&a^edi 
vantaggj de! l'amicizia , e quanto spiacente fbdM^ 
e costoso Tabbandonarli contro sua voglia . SeiH 
za aver .pii)-chi lovjconsolasse ia mezzo allb cdiH 
tinue sue aÌRrzioat', Egli non-trotfòr.aiitro ooafer^ 
to , che neirovarzionc , e nei meditare telP inco^ 
stanza dell'umana- grandezza-, -noti : lasciando dtbe« 
nedìre i momenti ne^quali la Provvidenza io tao* 
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|e> e $1 di^rerse tnaoiere aveva voluto melitere ai.Stc«»rxÌDi 
prova la SMa costanza , e la r sua ras^egnazi^oo^ . 
Tal' era 1' una , e V altra io Questo tempo , che 
g^i uomini pih libertini» e più increduli , i quali più' 
per curiosici , che per altro buon fine , procuravano. 
di vederlo, sorpresi da una straordinaria cominozio.. 
ne • furono costretti loro noalgrado a CQi>fessare in 
seguito , che nel vicario di Qesù Ci?i$to tutto era 
30vi?annaturale , e degqo di singolare aa>mirazione » 
CCX» passati venticinque giorni dopo que« 
9ta crudele separazione, jl 4irettx>rio Francese , sup- 
ponendo il Papa troppo vicino al teatro della. 
guerra f spedi un'espresso comando di trasportar- 
lo da Briangon a f^plen^a nel d^lfìnatp » nulla 
attendendo alia fipde giurata de'Medici, che tutti 
contestavano non esser Egli in, grado di sostene- 
re un nuovo viaggio » e che correva rischio di 
XK>n giungere vivo al Ipogo del suo destino • I 
Prelati, ch'eratn> nel loro esilio a Gr^npbl^ y da 
Jni barbaramente separati, avendo inteso questo 
decreto , ottennero di potere scrivere i^l cooian- 
datite' di ^rianfon^ pregandolo a SQSpisndere ia 
deportazione dei. Papa , finché pò teiera spedirgli 
mèi comoda carrozza > che gli potesse minorare il 
disagio dei ' suo trasporto { mail comniissario del 
Potere Esecutivo pr^so quella. Amministrazjoue 
cemrdiè, ponpe accordo dilaaioni^ alcuna, che 
anzi ebbe la durP^a di accelerarne la partenza, 
cficendo con Repubblicana. Nerezza ; // Papa fcu^^- 
ieta pi0 di qua subita , ^'vifio;^ lO. morto •. iSellfit 
(tre€t^L(ta. dunaue del tefnpp non si poterono )U*ova- 
•e che due inermi sedie , o piutto|to nia}e agia- 
te carrette di post^» jln , una d&Ui^ quL4li t^ ^oU 
locato l'in&lice Pofite&9e , ,ia .coippagni^ del P. 
Fietèù da iPiacfnia 1 suo c3og{e$sore , e peli altra i 
loct^ suoi donies^cici • : il^^dlret^or^ pensando a 
riMciure lje:jipese^$uperllue!^ ipon gli permise di spe^-* 

^ L z 



•*ecAvitt«dere ni&'"di f^^^. lire «per tutto il. taa Tiaggfo , *d[c*; 
"■"■^^^^''"'crétttndantf'lo 8t sso tempo,, che questa si dovesse 
Parea spése dcMiversi di part intenti : ma il S. P. non 
vWIìiikJo essere a<:arico de'Fraticesi ,. prese le neces- 
sìifie misuh: ; perchè ad essi noi) costasse la pi'i pie* 
colà spesa , né i generosi repubblicani riHutarouo 
il compenso • : , 

CCXl. In q\iesta misero equipaggio, partì Pio 
Vf . a'z-». di Giugno dà Briancón , donde la strada 
fino a Grenoble era tutta coperta di^popiolo., che 
con aiìsieti lo attendeva^ dimostrando dappertutto 
jf più rispettoso sileiizio , che t^l voltia veniva in- 
terrotto dalle acclamazioni , chiedendo al Pontefice 
colla piti viva fede la-benedizione, e riceveiido.questa 
col maggior traspòrto di pietà . In quel 4;iorno. per- 
nt)ttò a s. Cm ma > e traversando la. città di fim« 
'brarf , che non ebbe' la cotisola^ione di alloggiarlo^ 
convenne proseguire fino, a 5fli?mw , dove st*z%. gli 
fu dato albergo nelU Capanna di un Contadino, 
non avènìdo pòtd^> Hdd d'r Sa^ines ^ con tutte le 
sue premure , ottenere di {>;)terlo ricevere in sua 
casa , né altra consólaEiòo^, che potergli mandare 
un Sof^à^ perristorarglMe membra , toriTi^ntate dal- 
le scosse del legno della piessimà vettura • In que to 
luogo si ritrovarono le càtTb2B^-T da Crenoite spe- 
dite dagli afFettuosi suoi rapiti Prelati , lìti le qua- 
li il Si ?. còl' suo seguito sarebbe partito^ da Brian^ 
€on >, se non vi si fosse oppòsta la durezza del com- 
missàrid delle àlte^Al^. Dopo alquanto-^ rimesso 
dagl'incomodi sòffei^ti '^ih qOe^to penoso viaggio t 
nel giorno seguéiìte 2«)^' di- <jiugno proseguì il suo 
cammino per (J^p. : > e r > t" 

** CCXll- finèressò' , ishe Ifi questa città fece il 
Sjagrór Prigioriférev^fu-' per 1uf ,' e-'pfer fa t&eligione oa 
vero trionfo, medìairtc i contrassegni^ di distinto 
dtìore , col qual^ 16 ^e^iolsero tiéfle kirO sani» qoe« 
gli abitanti , fr^ qjoa^f^^i dlstiàSQ la- ms^e di ti^ 



Uflizìala , erte gU era di^coVtaV-1a^^4^ «dia .^t* S^i^^xs^ 

tendere che arsoli' mòti del suo cuaré', e superauda ** 

tutti gli ostacoli , ebbe il caraggto di salire ben due 
Volte sulla carrozza 'del S. P. perbaciarglii piltdi:^ 
Neutre giorni ch^Egli sì fermò in quella ciztà^ tutto 
il popolo accorse in folla al suo albergo ,vper pro<4 
$trars^ à'sùoi piedi , e domandargli ùSenedtzionerf 
Da Gap a f^alfrita fu egli circondkto'^empre da'^ratr 
tolici, che a vicenda si succedevano, essendovi 
accorsi fino , da ^. miglia di distanza, per avero 
ja contentezza di vedere, e df venerare il padre co< 
mune de'^fedeli • . . . ■- * 

CCXIlf- \'2. di Luglio {tiunse'il S. P. a Cors^ 
a'j. a Lamur ; ed a'5. a frisile ^ dove Ta Dama , pa/ 
tdrona di quel castello, corse òdGrénóbl^. per alJo^ 
giarlo nel suo palazzo , e trattario splendidamente 
col suo seguito • L^affittuario -di quella terra , ch'e-* 
ra un CàUiiiista Ginevrino , alla sola v,ista del i^onf 
teficè restò colpito dallo stupore , e quando il pò- 
f>oIo d'ogni età , e d^ogni sesso si portava a baciare 
f di lui piedi , egli- non cessava di ammirare la mae^ 
sta di questa tenera reremonià,' esclamando :-:^aal 
fermezza , e qual rassegnazione sfavilla sopra 
tutti I '('ratti di questo augusto secchio , ijùal bonià^ 
qual sdirla !* Fu egli invitato ad avvicinarsi cogli al«f 
tri alS. F., ma essendo di professione seguace di 
Calvino^ rispose: lo non posso aver tonare di 
rendergli il mìo omaggio • (s^uindi opportunamente 
osserva il eh. Barruèl , che in tutto Tintervalla deh 
la rivoluzione Francese, ha Dio permesso, ohe il 
clero , e la Religione Cattolkà^- sabbiano incontrai» 
to, per parte de'Protestflihtii di -diversi paesi ; una 
sensibilità , una generosità , ed tfna ass^teuza su? 
«per4ore ad ógni aspettativa , sicché^ mtT^vìgli^ qoo 
;àevc recare, che lo spirito di picti, rtie tuttora 
fioriva nelle provincie della Frància , si manifesti» 
se in singotar maniera per (utti: i luoghi 9 pe'quati 
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flBfe.!k^M. tfansitb in qbetta occasione il Capo <}òlla Religb* 
" in" "• pe^ in essi f^roésssata^ per tanti secoli addietro • 

CCXIV*. Più di Cap si distiQse ancora Cr^^ 
iioiir , i òcli' accogliere F/o VI. a'6. di Luglio, ia 
cui egli'vtcncrò'* Benché si fosse procarato di far* 
lo arrivare, di notte ^ per evitare il concorso del 
popolo 9 antioso di lederlo « queVittadini si por* 
tarono to' folla-ad incontrarlo per piii d'una lega» e 
fermati snlU stradi in doppia fila , prostrati a ter« 
ira nel suo passaggio ,: e bagnati di lagrime , dopo 
aver^ttenato ]a sua benedizione » Taccompagnaro* 
no fìno alla città , dove il suo ingresso sembrò piò 
da vincitóre 9 Che da prigioniere • Nfad* de/^at/x, 
vedava del Maresciallo di questo nome y. ebbe Topor 
redi alloggiarlo presso di se, dovendo sborsare 
una aomrna cospicua alla municipalità per ottenere 
questa soddisfazione * L' amminìstrauone ceatrale 
aiP opposto , iiivece di soddisfare il trasporto di 
quel pietoso popolo % fece serrare le porte della cit» 
tà 9 per impedire agli esceri di venire a parte della 
gioja comune : ma tuttoché si moltipUcas^ro gli 
bsta^oJi ^ il popolo siiaffollò souo il suo quartiere^ 
mostrando' il desiderio » che aveva di vederlo, e di 
auemelab^edMioi^e., seguiundo poi sempre dalla 
mattiiu allaiiel'à il nied^simo ^pncorso * 
': <jCXV.' lì commissario era continuamente as« 
tediato dai le. istanze dì qu^ popolo ri vergente > ed 
egli negò sempre di com^acer la» che . anzi da se 
mcdesijuo chiiuse le finestre^ che corrispondevano 
nel Cortile • Gli fu allora fatto riHett^ne^ che Ja sua 
durezza p9fteva iiritare la mpititudide > e dar luogo 
a qualche K&ocerto di suo spiaciniento t onde 9^ 
stesso di ^ persuaso » prego ii S» P» di farsi vedere 
al popolo» ^d 'allora le strade ^ k .fifiestre , i tetti» 



era tutto wpe/rto di Fedeli ^ sicché appena f,io VL 
si affacciò ali^ wa fioeitra » uiì'improvvtso batter di 
mani assprdò Ì'ari4 9 «questi divoti applausi^ urta- 



it>in& talineDtrià siia< pruienjDe dcIfcatetzavr£liérSjeb'''Sci?«mtE 
beoe ^li attribailssb ad iiQ!ecciessiC>«i^^2ék».V hop heii 
ponderato , data loro la benedizione , stimò megliia 
df rirìrorsi snbìl}ò< ' jnelia slùa camera •- ?Cà]1a itessa 
prudenza^, x]aanéo sul suo arrivo -^i):;pòpctjo ^iiecs 
sdegnate! centro i iridati 9rdie> lO'SCttrtarraisio.vr (tei 
labmaiiicca da.'ldnDbtt9apa|nell'inip0dfi^liitt^ fied^re ji 
sagrò viaggiatore ^.-.temendo <^stidet òxiattpopo^ 
lare ^caininixiaQd 0^81 ri^comaiidavaoc il ìoopoJuffm 
èto (pdgiofiiere , ..clie cercasse di salvar lorolla yitaf^ 
édtL'S.:fli ìi.^ottggiv^ n, accennando crfl]a.'sua ai&l 
no: àUàiidegiKUa mpUitudine la tranquillità ,' e U 
quiete*. cGliuffidaliipòoi^ soddisfatti .^èà ronuDOvem 
te spettacolo ^ cbq al era^ veduto . nell'ingresso à^ 
^ftcchioiPoQtchocÀti: Crenobì» ^ si alfaticarona inu4 
tilmente per far 'ritirare il. pofiiibto' • iL^imprmiòfie era 
eia £yttjrvODd6'ii^I^^ capace a tr^teneme gli e& 
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r - ^CCXViw (iel soggiorno dì ff« giorni , che Tali» 
gustO'>viaggiartonà> fece va <2rano^^ tntt^ te I>aint 
prùicìpali , etravestite davserve , iatceveano a 0apag 
regalare tsoldatti^ e^gli uffiziali ^ pef adqMidari loro 
il permesso di servire i Prelati dtito cortei idei Ppo^ 
ttfier^'giccctìèVifrq&esm '^itbà w^va ^g(li avvita la 
coosol^zifwiedirìnnùwA^e'xari, e fededi'compa^ 

Sitasi; 000 bsijiQ^e gli jcrsinò statJi tx>ltt a J/t4(i;ftX)itl 
ei«ivedbr]i>QqQ.potè iì & jP.; tratteneiie te tagriiUe' ^ 
cenerexzay cdralzatele^vniaiu al Cielo 4^é le g^aslt 
al Datone dk>ghlfeene>^JCÌ)e'$i'era degnato di avergli 
accordata taiioaifoTiefìcéiiM V « dispargere io. saie 
lavsoreqiKsta ^loéaza 6tti gliioltimi «lonieiiti dell^ 
€ua; vita* Senza fapertO' allora , era K consolato 
ikihitsfice debitore di ijnest» grazia , e (di aloaai ri> 
guardi v-^e di quando ià; quando gli veniv^ano' asas^ 
ti , alle ^premurose istanze dei ministro di iipag/ia IK 
Pietro de Labrador^ inviato del Re Cattolico pres»» 
m>ÌQ sfortunato I^Vi v cd iticmako tSjpeeùsuoKà^ 



i^ non ym 

StMevmc te-datltf SQaorarte -di adoperare tutti t hièszTìfliiaHegf 
"^^^ gerirgli, i $ttoi travagijj^-e.Ie:petae dellaùlolDrÒsa sua 

JK7?. jCCXrVnU Mon è.facile di espriftiere la comreó^ 
Itone '<i xhe. lafp'ceseùafddLFoti&fTdé'^ produsse gbne^ 
tahnfntcniaella sual diA>oi:a^ia)4i^ifizo£»ia«' t^soidad 
ite8si;;-e giiìoflìbra^i iioQnpoi^ciraòsi>ltrkteoère .dal 
parlare rn .Euganei di^ittf alneainmissartoF^ edvaiXM 
mandante); iUDCudosàifissiual:' popolo ^rchiedeyand 
per grazia ili essere ijicnadatu-jotri^apparrameiitodcl 
Rapai,' per' baciargUiJ piedi • .<i«hì^g!i prcsciHa^kte^ 
Croce6ssi » e. delle. Medaglie ^ per essere da itil be«i 
iied«tte:;^*CbitglPt:>hi<rdtva deUe* indiilgensei, «e delio 
^iraaie^pÌFÌtuali. ;. sicché it.& Ì2 per s^dis&re pie4 
iK&niente alb^icàro^div^ione^.ìTa costretto a conce^ 
fler/e;a-siioi Prelati, te: lacol taf necessarie, per toendriie 

•àonàènte tante:»inie4:^iejieiili;rede v*«<dic faEvbtei 
Nello stesso soggiorno fu sottoposto alla sua dèci4 
•ioni ftó^afTàreidfiinp'dirtaotYdclla ittdceii/diPJirigi, 
«1 «gli f dopo aver.tbkoitxibvoto dt.codqirOL:^'.xbe h 
govcmayano , e do pov-a/v^' > esamìna£e% ,é. .djscnìssf 
tutte le itagtoni >: colla:sd1ità-^a pnoofcéaza di.spiri^ 
tO'pfc'anun^^il ùtalgtudinlb i s-.ì.:-*^ j:j 'j »?-;fr/itq li 

VOC9 deUa^pàrt^iVK^dtfl l'augusta pHgÌQoìcoe\:4;laaqii^ 
Jr JH^gu^a? lOé S li^i to::pQri •TuBms ^2à opopéikx^ 
^rtò^ subito ai- su^Mbagig^O « itk «E^ggiom itfflaecKà<à 
s)ttatidoVi;era §mì%ój^ GR]r.i:f còtestautLjri acisorsero 
'Àncora t colla ste$s^ .SQUttchu|fltne>ide'<}attolict.v In 
arano. sì eratto appostati^ nitriti ^tttCAli«cti idi Mldxti^ 
fièr^ntpedine gli ^attruppanieoUv^icf^ftopolGr: divsotai 
ImnBeose tubne di uomini v^ di donne vollero ja ftm 
4a spguiclóipt^ filcuneleghe , ^ fra tutti . sivdtflrioaè 
amai v«doi^ i. con 2.3ue figiiei^'je/qu^i dt^erate^per 
JiQn^av^iivpptOto baciare i piedi iaJ Pontefice^ si det* 
4;prQ. a^iCQirersf dietro, la Cdttoii^ *v gri dando sempre: 
ihikinmiffti^QUaliì^. Jdpo^tplUM Romane^ affioe 
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AVpbtet entrtirt" ttd suo albergo /e ri^Tevef'ncf la be*^ S^.'tmH 
Dedizione nel tempo ch'egli vi fosse arH^^atò. 41 Pfe^ 
pa i' acai-nonéra^fiiggita la loro fdticòs'a perseve^ 
i*àfiz&iH 'gilintd the^ftt al destinato- allóg'gro , -le fece 
aitfmettere alia sua presènza-, e le <x>lrlfiò ^di efegj , h 
ài benediilofìi per laloro-^vai f^de .'Ne- lu^jlghi di 
questo stiò viaggiò , nnnnerosrdrappelltiiirdo^izeMe'j 
tutte vestite di biàiito; spargevano ftòri Ì>èrdov'egB 
passava^ e li gettavano' anóora/suila ^Ua^cartozzià i 
Tiitto'ciò ìaWigg^Vtt'sdnfmairteiitQ' Peitìpie^à lie-stìol 
il^mici'j die non potevaììo- anrdrà aver veduto tfs^iM 
t} iii>tùtti4 cuori i setitìinenti d'i^^t'eressè , dr Vis^p^ftx 
t&,re di ^ner^ziòrie, ch'isplr^a 'questo vdcchio^ 
tfttvst^-^Sovrano ^ questo Pòntefìce , questo Caipd 
Tdelld Chiosai' Ga^toHca..^^ ^r^ ?. » 
« .CC?£IX, Nella mattina dunqu'^-idegli li -^ di lu-* 
glJo partHl sagro ostàggio ida TufHns'\ per reuderA 
si la sera a s^Marcellino^: traiaJlòra'il òaldó ecoes- 

a 

iivo^ nut il" S.^F- non ostante, volle piuttòsto re*^ 
isitafr 'espoisrtò ttVaggj del èocentissimó Sole , ed alU 
nòjosa pòIvet^eilfii'^rÀdà^, elle cfifiudet^ hi tetidi^ 
na ^la c^rrÒ2;&a -, pe> nòo^ privare della' sua Visu U 
Vìumèrosa^ gerite V the ^e^idèf ava di vederlo, e di 
ftt^^enòe là benedizióne . 1 gi^ndàrnni derdipartinnéntò 
i£rfri^erv che'più degli altri , Giostrarono^ col ri- 
spettabile ostaggio tutti queViguardi dovuti al suo 
"Oarattere , us^v^no la civiltà ài krm^tii^u^tìdóhì^ 
iBOghàV^k i perchè la folla ndnfò^é calp^stàtk dar^ki^ 
ro cavalli , e lo additavano al popolo ,• dicendogli'^ 
-Mirate -* è- ijMtk) ^sitto di hidnco , die siede alla 
tttsfPiEt^ Vote vaìio^ eziandio ,' èbé si^^veSse pel S: P; 
il dovuto rispettò ^ ne cortipiangevano le sveotui^-^ 
•e qualche: volta con t^rmrnHmponenti faceva^no leva- 
ré di vestuU cappello ^d aìcum ^uì'Josi 'incivilii » - • 
CCXX. Quando Pio VI. si avvidde di essere sufl 
territorio della diocesi di Vienna nel Delfii^ato ^ si 
rammeutò di aver teneramente accolto iti Roma VÀt* 
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IJfcxTui^ ctvescovodi qtiella^città , che a piedi 9i era sottrat- 
to alla persecuzione Repubblicana , e che lungo tem* 
pò presso di «e Taveva ritenuto per forza , bran^ap»* 
(ào egli di ritornare al suo gregge * a rischio ^ucor^ 
di perdere la viltà • Molti elogj fece di quel Prelato^ 
(he chiamava degna Pastore de'^pnmi Se€oU , ed io 
palesando ,: -sparse l^.piii abbondanti bqnediziont sch 
|>ra le di lui pecQFelle • Giunto il S» F* agji 1 1* La* 
gjio a s* Marcellino , quegli abitanti pres<erp Toci^df 
liooe della festività di s.Pio U Papa e Martire »,ch$ 
in .qu:l giorno si solenni^ zav^ , per .presentare $1 lor 
ro augusto ospite un gran mazzo, di, rose » La dOQ? 
^ella prescelta a questa commovente <€erec9onia^ , glj 
^tsse nel presentarle.) chetila desiderava ^.mnitamem 
te a tutti i suoi concittadini^' ebe tjuelle r0se jfosset 
ro per S S\senzaìspinet. 11 ^» P-i nccvjette il jdono 
colla sòlita, su^ fiSUbilità ; ma a quella esfpressiooe 
senza spine y-zìùihgj^io^chhf/^wU CielQ , « ranv- 
meuta^dp^i di)qy<01^ • che da tantO:tJìm porgli tratig- 
geyanoil cupi^p,» l^ò;^traspjr^e,>tf9 mofpeatodi 
rassegr^azioq0.i rf?he^ben,diflii<mrayabqwmQ l'atttìalf 
«oa. situaziooP era lontana da qii^iU:;^^he 1^ pi^idon^ 
K?lla gU aiiig^rav^ ; A^nei te^po stjssso co^p^tVV 
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xofgUoi, ai appresso $lI partiito di esclaimare ^ cM^Pr 
seAtdlpy S# Pf^i^lquaptP incomodato; wev^bi^ogM 
^ ritirarsi < in iripeso • 

, C^XXf. , Pj* ?. Marcellino p»A }\ sagro , pri? 
gioniene ahj^ diXugHo per Ronuuur dove pe^BfìOtr 
jtò in quel giorno • La scorta dj(:^)iiandarmt del di^ 
4)artimftnto della Drofne « ch'egii aveva , per ubbe? 
dire gg^i ordini Kepubblicani « ^niolto mieno compuir 
ieente si mostrò col S. P» , e ivotto meno facile degli 
^Itri precedenti V nel lasciare avvicinarsi il- popolo # 

f he m Y^oe progectaro^^p di farlo ràlai» ayataù a ìm 
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ma qdm^o gli fecero rilevare , chtiHo VT. noo era Set:.XTUi» 
«olamente un'oggetto di curiosità: da presentarsi — :— 
agli sguardi altrui , ma era' altresì il padre comune 
de'Pedèli^ i quali avevano diritta a venerarlo, fa 
stabilito ,' come a s. Marcellino , di pregarlo a vo^ 
Jerbenedire la folla ) che lo circondava* Appena 
il sagro viaggiatore toccò i confini di quel diparti'^ 
mento , trovò la municipalità , ch'erasi portata ia 
forma pubblica ad incontrarlo , e riceverlo con tut^^ 
ti i contrassegni di distinzione , e non voile , che si 
ricusasse, a persona akuna la soddisfazione di vene^ 
rarla^ e d'implorarne la benedizione • PiCi di 20b4 
donzelline- da'ia fino a'i^. anni , tutte vestite di 
bianco , attorniavano il convoglio pontifìcio , e 
senza paventare i rigidi ceffi delle nuove guardie ì 
le quali in vano si sarebbero^ opposte, gli presenta^* 
rono divotamente alla sua carrozza varie coroae <U 
fiorii;. .- ■ '•.-*■•''■ 

CCXXIT» In Romans produsse ta presenza vt4 
Iterabile di Pio VL ùd mirabile cambiamento di vi<* 
ta y in uno di qiuegli spiriti forti , che disprezzando 
le verità più sublimi ^eila Religione n si fanno uri 
pregio di motteggiare sopra tutto quel lo's che onOA 
intendono) > b ^bn credono ^ o fìngano di nf>n cre<^ 
dere^i per. addormentare le interne voci- della co- 
scienza ^ che li tormencaho • Chi è inai il Pontefice \ 
diceva francamente «qu^Uo spli rito Torte '^ fton-^/or^ 
se un^uoìno come tutti, gli altri ì .Egli étife alU^g* 
giare in casa mia ; ma ùiot non per questo créda 
necessario di /jarvi alcun preparativo tfra mei' è 
lui guai differenza' ci passai Siamo uomini^ ed 
io lo ricetterò cojne un^^ltro mio simile ^ Con Cali 
sentimenti comparv'egli dinanzi a lui : ma tosto che 
ravvisò qctei . venera^bile vecchio , nella cui •faccia 
sfavillava una maestosa serenità, e che oppresso da 
tanti incomodi di salute , e di travaglj , con gran 
fatica veniva tratto fuori dalla carrozza , e sulle 
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8«e xnii, braccia de^scrot domestici , .trasnortàtò atlé stmie a 
"""""■^ lui assegnate , talmente commosso^ restò iì «uo cuo» 
re , che caduto in ginocchio , gli bìciò singhiazzan« 
do i pi^di 9 e senza poter proferire naa parola, ri<^ 
conoscendosi indegno di riceverlo , l'accxxnpagriò 
rispettosamente alla camera per lui destinata • Indi» 
ciò ch^è più meraviigliosd , secondando net momén-^ 
to stesso gl^impulsi delia divina grazia , scorrendo 
a trovare uu Prete opportuno, nel seno di questo 
depose jl grave peso di una generai Confessione.; 
Oh quanto bene produsse in Francia la presenza di 
Pio VI, ♦ benché in figura di prigioniere ? Di quan^ 
te conversioni .non Fu capace: il sola suoi aspetto B 
Non vi bastavano i Preti a supplire, alle confessioni 
di tante persooe , che dal priiic^ipiò della rivoiuzio^ 
ne-, per lo^sp4£Ìo :di lO^ anhi^ erano astate lontane 
da'S»gr;4roeotj .. ; .• . ^: . ^ .'■:■■. :, : 

CCXXlll. Partito poi il S. P. nel giorno se^ 
guente da.£o//iV/ft^ , trovò Ijr strada' tutta inondata 
2'i gente , che ad aka voceiChiedévà«'dÌ vederlo, t 
ài riceverne la benedizione , onde fu d'oopo' cam^ 
ininare co'cristalli della. carrozza abbassati ^ e nio^ 
^trarsi air^ffollato popolo , il quale- non meno coK* 
Je parale ^ che cogli atteggiametiti-, faceva cono- 
scere l'interno. raoimarico ^ .che sentiva per la di lai 
schiavitù , men<re il. vecchio Pontefice sospirando , 
ed alzando gli occhi al Cielo:, insegnava a tutti con 
muto lingiMggi^., ^.cfhe bisognava- sottomettersi al 
9roIer di Dm y.éd offrirgli an prezioso olocausto la 
JVoIontà;mopria\*;> ', : v ., \r»./ '. - 

CCXXlVévN^l gìorao niicdesimo 74Ì. di Luglio 
jgiunse finalmente il'^agvo prigioniere in Valènza dei 
pelfinato ^; città .che Dio gli aveva prescelto per 
rtermine deUe -^pe sciagure, ugualmente ^che della 
;5ua vjta* .|n q^ue^ita,, come in tutte le altre città, in 
/cui egli sX iera /ermato , fu raccolto dagli abitanti 
^aJlò«^t^ss;oj^i)tllsia$mo:» è ;ra'segni.della gioja piii 
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grande.. "Smohtaito alla' casa del- goveffiiatofe deIUSeK»x«ni« 
fortezza , le porte di questa vennero subito chiuse ^ " * 
DOD permettendosi ad alctinfodi ràderlo , 'fuorché ab 
suo medico, ed aUe sue .guardie. Essendo questat 
Cttsa disabitata, isbaodata,- e smobiliata, l?Ammi-« 
nistrazione Centrala era stata obbligata a farvi grin-'' 
dispeasabiii risarcimenti . la March- i;{^i>^mn^of*'' 
fri cou somma premura i mobili necessarj a guarnir/- 
la , e qu(;sci furono dappri'icipio ricusati : ma vedtù 
to poi il bisogno ; furono ' accettate le (rordiali of-' 
fcrte di quella pia Dama . (Animate ancora ben'attre 
sue pari dulPcsemnio di lei , e dal medesimo spiri**: 
to , si distinsero anch'ess&col loro rispetto » e cot«f 
le loro attenzioni verso il Capo della Chiesa-, privo 
nella sua schiavitù. d^ogni comodo •■> Tutti insooims^ 
fecero a gara ntl portarvi quanto si credeva poter; 
contribuire all'ornamento del suo alloggio, e4 •' 
procurare qualche soilievoa'suoi mali . ) 

CCXXV. Or quando ^sembrava cheP/oVl. nel: 
suo ^arresto in l^^alenza , lontano dal teatro della:, 
guerra , onde non v'era il pericolo di essere rapito 
dalle manide'suoi nemi i , senza relazioni esterne ^^ 
e Senza mezzo alcuno.di farsi un- partito , dovessev 
finalmente godere di una maggior libertà ,^ allorai 
PAmministrazìone Centrale , per ordine del- Diretti 
torio , emanò uni decreto , nel quale costituiva il*. 
S. P. in qualità di. prigioniere di Stato , e lo dichiai*' 
rava detenuto . Il comandante , ed un tal Beverétn^' 
membro della stessa ccTitr ale, protestarono contro^ 
siffatto . decreto , e dopo aver resa pubblica coliar: 
stampa la loro protesta , la presentarono allo stessa' 
Direttorio , il . quale tuttavia approvò le .rigoroso 
misure degli amministratori , i quali :$cusaviinsideU 
la loro dura condotta , col solo mendicato pretesto . 
di mantenere la pubblica tranquillità ,ied evitare lei 
turbolenze « che suscitar poteva la vicinanza di Avi*, 
gnone , e deLi:ontado V(snaisiiU> «..dove le ^enti di 
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fhùjpfHu campala > -tfntendo vicino il loro antico Principe , 
'^lo acclamavano ,. e Io compiangevano nel tempo me* 
desimo V <hc scagliavano le maggiori: imprecniool 
contro iisuoi persecutori # 

- .CCXX.Vilr In vista dunqqe del suddetto pret&*. 
sto ; si raddoppiò la vigilanza sopra il cadente vec* 
chio prigioniere « come s'egli fosse stato uno de'p>^ 
famosi generali , la cui libertà , o la prigionia ^ po«' 
tesse decidere di tutte le conseguenze di una guerra 
fortunata • Oitre alPessere appostate le sentinelle al«; 
la porta de! suo alloggiò^ nelP anticamera , nella' 
sala > e nelle scale , altre ve n'erano, collocate sopra 
i'bastiom della. forte:i:za , per la quale si dava il se« 
gaente viglietto di consegna 9 sottoscritto da Mar-». 
miltond , al capo battaglione comandante delle. 
guardie iacarioate di custodire ti prigioniero Ponte-: 
fìce.^ ed il suo seguito , sotto la responsabilità deU 
la loro vita : Consegna del posto • Sulla terrazza 
'ìÉn Sorbente , un Caporale , e 10. Fucilieri . Due 
sentinelle per esaminare se vedonsi attruppamentk. 
appièxtette mura della fortezza dalla parte della 
campagna • In questo caso^ se ne darà subito par*. 
tt:BÌV uffizi ale capo^poslo^ il quale senza perdita di 
tcrnpa ,. darà parte al comandante della piazza di 
Valmza u Continue pattuglie, rondavano intorno. 
alla cittadella, per impedire ogni romunicazjooe 
estefinàcol sagro prigioniere ; e si giunse perfino a. 
vjelurre a' ^Zé Preti ^ ch'erano detenuti nel vicino. 
Convento de^'FrancescaQi y per non aver voluto pr^« 
atàre.iLgiuramfeiàio civico, di non più affacciarsi ni. 
^la*. finestra^ né alla terrazza della loro circere », 
con 'ordrne espresso alla sentinella d'invigilare « che. 
non:.vi fossero accenni fra detti Sacerdoti , ed i do«: 
mestici del PotiteBce , al quale ancora s'intimò » co- 
tot a'suoi famigliari ^ di essere circospetti nel parla*. 
re , e di astenersi da qualunque espressione 9 che pò*: 
tèssc^ secondo iono:, servire di adimsnto .alla nuli: 
gnità 9 ed al fanatismo » 
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- ' CCXXVir. Col pretesto in oltre » che la prc- Swf.twtf 
senza dell'oppresso Pontefice, potesse cagionare de^ ' ■ ■ 
tumcritis o sturbare la pùbblica tranquillità , gli fu* 
vietato di uscire in carrozza pee la -città a pr&nder^ 
uti^ioco diaria , e 'solamente'^ per una grazi a special 
le , gli si accordava qualche volta di scendere net 
giardino , ch'era contiguo al suo appartamento , e 
eircondato di muro altissimo, ed ivi farsi' strascina^ 
re sopra tina sedia a 4^ ruote , giacché le- sue gambe , 
e le sue coscie , per là paralisi , che iofFriva /gl'ima 
pedivano di reggersi,e di camminare dasè medesimo. 
• * GCXXVlll. Nello spazio per tanto di 40. gior- 
ni, che Pottuagenario Fontetice dimorò ìu Valenza^ 
senza poter mai uscire dal recinto a lui assegnato , 
egli se he stava tranquillo, ed occupato dalla matti^ 
Ha alla ser^ neirorazione , oppure neiPascoItare U 
lettura di qualche buon libro . Mantenendo sempre 
la meme libera, e sana, ad onta della sua vecchia* 
ja , e' delle sue malattie, accresciute da' continui 
suoi trav^aglj , egli rispondeva con una precisione 
ammirabile a tutte le questioni , e grazie , che gli 
ponevano sotto gii occhi , relativamente agli affari 
della Chiesa f su i quali coacervava una corrispon« 
denìa assai estesa • Il -suo sonno era breve nella not^ 
te , alzandosi di buon mi^ittino , com'era stato sem^ 
pre il suo costume ..Le 4>ersone , che domandavano 
di rendergli un pio omaggio, non erano ricevute 
che le pih distinte , p quelle , che sapevano larga-* 
med^regalkrei soldati della guardia, i quali per 
questo solo mezzo trovavano qualche pretesto di 
ffiodificaite il rigòre , con cui si era ordinato ^ che 
nessuno si ammettessi^ all'aspetto dell^illustre prigio<» 
ntere , se «on e)ra munito d'uvi ordine deirAmmini^* 
strazione Centrale ^ ese i)on assisteva al colloquia 
iin'aifiziate tf ciò destinato « Quando poi gli ammini^ 
stratori si portarono in corpo a fargli visiu , il S. P« 
iMiwvè'Coll» SEà ^solitia affabilità , e.cprtesia^^ %tvk^ 
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9f»^Mi. 24 ch^glf ittcj^srtli bo^ca U minimi l5aglì»Qzi'TCon'« 
tro le /dtire , xd iiiutil^/precaoeiòni , che aopra di lur 
avevano prese, que'magistrati , ^he ora gii osavano' 
questa civUtàr • Ma Pio Vi» aveva Panioia troppo 
eievat)a i. per non dare a'suoi nemici la più piccola, 
ifagione ,. onde essi lo potessero attaccare • . i ; 
CCXXIX. in mnio alle continue lamarei^se , 
cbe sì' raddoppiavano a Pio VI. , in<al guisa carcera* 
(o, Tiunico sollievo., ch^egli riceveva « i:rala.con« 
versaztone del ministro Labrador , che ogni giornoi 
dopo desiiLar«:SÌ portava da lui -a (eoergli com|ia« 
gnia .. 11 volto del Pontefice f per quanto fossic ab« 
{^attuto da tanti disastri, brillava tttttavta di quah 
(he raggio di allegrezza all'arrivo di quelPamabilc 
giovane , à lui inviato dalla sola potenza deWEuro^ 
pa , che poteva, dargli (palesemente alcuni pubbiici 
cofitrascgni d'iateresset, è.di affetto • Abbiracciau* 
dolo spesse volte , nel di lui sena Rogava il suodo-i 
lore , che. in vece di andardiminuer^o ,r si. aum^Q^^ 
tava a dismisura , . tutte le .volti: ch'egli Irichìamava 
alla siaa mente lo statoi d^loral^ilc;, . ialcm . v^deya 
ridotta la s. Chiesa, >ie ja Rdigione^ Cat^lica • Ntir 
surando le sciagure di queste: ^OQ queliti di cui er» 
oppresso, egli savente offerita s^ stesso, in plocan? 
sto a{ suaS^'iòre , dal iqnad^ josiemie inspl<>rava di 
tutto:cuQreilxavvedimentori,tìbp^0dQi)O.:, e .la pac^ 
a^noii iìgli traviati , e ^conascenU , 0ik1% > cb€ qoq, 
si faceva discorso -.alci^no , rii quate .non andasse a 
termciure so questo punto j 'eh.Va:>là . pih put^^m 
spina • che lacierasse ilrsuo cuore^» , : vi 
CiCXXX.:; iVI^^tre quelP ^fTettuosO miniiltro » 
unitamente a Mòns- Moratti^ procuravano destra-r 
mente di consolai'lo , :^ di addolcire le ^sue tribola: 
cioni di spirito , facendogli riflettere jì che il suo 
esilio , la sua sofferenza , e la sua rassegnazione i 
formavano Tepocapiù glorip$«^ dei suo lunga ponti-* 
ficato,»^e|gU.risp.ovidey|k loro.; Xmatiò.éOi'À^gmi 
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ma quello ^ che mi affligge aWeslremo sì è , il i>e- Sec.xvid#" 
dere qua , e là dispersi , e perseguitati i Cardina^ - 

li ^ i Ministri dell altare . . . Cosa sarà mai del* 
la mia povera Roma y che ho tanto amala ; cosa 
sarà del mio caro popolo \ cosa sarà mai della 
Chiesa di Dio , la Chiesa , che debbo lasciare cosi 
sconvolta , ed agitata ì 

CCXXXI. Quando Pio VI. così gemeva sotto ad 
una dura schiavitù , i^ tutte le provincie della 
Francia medesima, come in twx.t2L? Europa , non 
si parlava che di lui , o de^suoi oppressori , de^qua* 
li si diceva non aver altra mira , nei farlo trasporta* 
re prigioniere da esilio in esilio, e da città in città > 
che di avvilire il culto Cattolico nella persona del 
suo capo , e degradarlo , per così dire , dalle sue 
disgrazie , da'suoi ferri . Ma giammai il Rappresen- 
tante di Gesù Cristo comparve sì grande sul Trono 
medesimo del Vaticano , circondato da tutto il 
suo maggiore splendore ; onde a ragione si confes- 
sava , che i suoi nemici non l'avevano fatto traspor- 
tare in Fra/ic/a , che per incoraggire , e rianimare 
colla presenza di lui i sentimenti di Religione , che 
sembrava andassero ad illanguidire nel cuore di 
molti ; non essendo la comparsa del Sommo Pontefi- 
ce in quel Regno , che una successiva serie di trion-» 
fi , come abbiam detto , tanto pel suo augusto ca- 
rattere, e sublime dignità, benché dalla forza ti- 
rannica oppressa, quanto ancora per la Religione me- 
desima, e nello stesso tempo un'attestato perpetuo 
della vergogna, e dell'impotenza della fìlosofìa irre- 
ligiosa , e tiranna • 

CCXXXII. Frattanto un vecchio ottuagena- 
rio, reso inabile dalla sua età medesima, da suoi 
mali, da'suoi patimenti , e da'suoi ceppi , e circon- 
dato 'da pochi Ecclesiastici pacifici , e disarmati , 
non poteva certamente considerarsi come un'og- 
getto da incutere terrore : eppure , coli' opposto 

Tom. XVI. Par. II. M 
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SecxTiu. pretesto , che la sua presenza potesse cagionare de* 
■ tumulti , e disturbare la pubblica tranquillità , o eh' 
Egli ancor restasse troppo vicino al Teatro della 
guerra, alla Snvoja , ed aWItalia , il direttorio Fran- 
cese a*4. \gosco emanò un decreto,nel quale assolu- 
tamente si ordinava , che il Prigioniere PoiiteSce fos- 
se a sue proprie spese ( oh beila generosità Re« 
pubblicana ! ) trasportato più dentro a Dijon , ca- 
pitale delPantico ducato di Borgogna , coiTespres* 
sa proibizione di non fermarsi punto nella città di 
Lione , sempre riguardata dal governo repubblicano 
come rea di troppo attaccamento alPAltare , ed al 
trono reale . 

CCXXXIII. Benché la città di Dijon , a cui 
doveva trasferirsi il tormentato Pontefice^ per la 
sua situazione assai più bella , e più vaga fosse di 
quella di Valenza , dov'era in prigione , Egli tutta- 
via al duro avviso di doversi nuovamente esporre a* 
disag] di un nuovo viaggio , per lui sempre più pe- 
noso , scosse un poco la sua sensibilità ^ e modera* 
tamente lagnandosi esclamò a'quelli , che gli stava- 
no d'intorno : Dunque sarà vero , che ne pure que* 
sia volta mi si voglia lasciar morire in pace nella 
mia carcere ? fion basta questa a contentare il di^ 
rettorio ? Si sfoghi pure contro di me , mi carichi 
di catene , se ancor ha luogo di temere , che un 
vecchio , oppresso dagli anni , e dalle malattie , 
possa as?er forza , o mezzi di sottrarsi dalle sue 
mani , ma almeno mi accordi la grazia di dar fi* 
ne tranquillamente alle poche ore y che mi restano 
di vita • 

CCXXXIV. L' Amministrazione di Valenza ^ 
che aveva supposto , come abbiam detto con un de* 
creto , che dovesse essere Pio VI. considerata come 
un pegno pericoloso , e con questo motivo si era 
giustìfìcata col direttorio pel decreto contro di lai, 
vedcudo ora » che la di lui permanenza recava a 
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<:)ue11a città un considerabile vantaggio , pel gioraa- Secxniù 
]iero trattamento del Papa, e della sua benché ri- ' 

stretta Corte , fece tutte le premure al direttorio 
medesimo, perchè ve Io facesse rimanere • Mala $o« 
la infermità dell'augusto Ostaggio , che sempre più 
si andava rendendo pericolosa ^ fu l' insormontabile 
ostacolo , per cui non potè eseguirsi il severo de* 
crcto Repubblicano . 

CCXXXV. L'esempio de'suoi più illustri pre- 
decessori, che nelle piii crudeli procelle seppero 
guidare al sicuro porto , dopo infiniti pericoli , la 
Navicella di Pietro , loro affidata , npn bastava a 
calmare l'agitato spirito di Pie Vi. , il quale ben- 
ché assicurato sulle infallibili promesse di Gesù 
Oisto , di cui era vicario , di vegliare alla sua 
difesa , si vedeva fuori di speranza di essere prima 
di morire consolato ; né poteva umanamente pre- 
vedere la comparsa di una grand'Anima , che richia- 
masse la Francia traviata a rivendicare il perduto 
onore , la sua Religione , e i doveri della Morale • 

CCXXXVl. Napoleone Bonapart^ » natio di 
Corsica (a) , che allora non era conosciuto , che 
per un gran militare , si andava , come dice il Sig» 
Tavanti , perfezionando suU'infuocate arene dell' 
Egitto , per divenire ancora , per sólo miracolo deU 
la provvidenza , un nume propizio , un difensore 
potente , ed un distruttore assoluto dell' anarchia , 
che un'orda sanguinaria di piccoli tiranni , innalza* 
ta a Parigi , voleva stabilire da un cònfrrié all' altro 
del Mondo • Questo fortunato gendrafó , detto al* 



■«^--^•-■^■■•■■^"9^^?"*— ^»«^p 



(a) Se questa Nazione , come la descrìve Seneca 9 
avesse per precetti fondainentaH le quattro Leggi di 
mendicarsi , di rubam , di mentire 9 e di negar Dio^^ onde 
Tacita diceva 9 che i Romani non volavano i Corsi , 
jieninieno per ischiavi « Bonaparte avrebbe ben disìmpe- 
«nato il carattere della sua patriàt 

Ma 
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St c.xviii* lora l'Eroe della guerra , non era ancora du'enuto il 
" pridio console della Repubblica , né Tlmperatorede' 
Francesi , che poi di/enne ; e se Pio VI. avesse avu- 
to la sorte di prolungare i suoi giorni fino a quest^e- 
po^a , o Kgii Sarebbe ritornato sul trono de'suoi 
predecessori , ò ce lo avrebbe ricondotto la destra 
potante di Bonnparte , come ricondusse allora la 
sbandata Religione all'antica sua Sede in quel nuovo 
Imperio , e com2 poi rivendicò le ingiurie enormi , 
fatte dalla Francia a questo illustre Pontefice (a) • 



(a^ C'^sl avesse il Bonaparte ^ dopo elevato all'loi- 
perio daWa f^rancia ^ seguitato ad usare la coadotta me- 
desiina 9 che usò p*^r riguardo dì Pio VI. , col saccessore 
ancora ii 1-ii Pio VII, Ma e^li , in vece d ella gratitudi* 
ne 9 che gii d )Vova « per essersi quesc" ottimo Pontedce 
staccato da la sua Capitale 9 con esonipio noa mai veHoto» 
e portarsi a coronarlo Imperad jre nella propria R^gia di 
Parigi 9 egli alP opposto 9 co*i inaudita barbara sconos- 
cenza 9 lo perseguitò poco dipoi crudelmente ; lo caricò di 
angustie 9. e di strazj , e ardì di sbalzarlo dal suo legitti- 
mo Trono 9 e dal suo srao mf^desimo 9 del quale egli 
stesso s^ impadronì c'>lla più tirannica usurpazione. N^a 
contento di questo solo 9 Io fece dipoi condurre prigio- 
niero qua 9 e la nella stessa Ft ancia 9^ dove gli aveva 
messa in testa la Corona Imperiale 9 che al suo 9 iioa 
ancora smascherato 9 orgoglio 9 ed alla sterminata saa 
nascosta ambizione 9 gli aveva 9 benché avventuriere 
straniero egli fosse 9 accordato quella cieca Naz onesta 
quale poi stanca di gemere 9 avvilita 9 ed oppressa 9 sotto 
il ferreo suo dispotismo 9 soccor^fa da tutte le altre Nar 
zioni collegate contro questo mostro 9 nimico giurato del 
genere u.nano 9 del quale aveva fatto un barbavo scempio» 
gliela tolse dal capo 9 e lo dichiarò solennemente deca* 
duto dal Trono 9 che tirannicamente occupava 9 delia 
Francia • La Divina provvidenza danqne 9 cUe a suo ar« 
bitrio maneggiagli Scettri di tal ti i Savraai t e clitA 
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CCXXXVII. Ma frattanto , la salute del de- 3ec;xviiu 



risorgere la sua Chiesa qaando meno Io aspetta ^o gli scel- 
lerati sa6i persecutori 9 lo raggiunse 9 ed ii) lui pu i la 
crudeltà 9 con cui aveva maltrattato il buon Pontefice 
Fio VII. A questo ridonò essa con nianifesfo prodigio il 
Trono 9 dal quale V orgoglioso Bonapatte V aveva eoa 
violenza strappato 9 per saziare la sa:t ambizione 9 e pri- 
vò lui di quello 9 che per generale acc1ama7Ìone di tutto 
il Mondo 9 contro di lui coDejflt'i 9 ifnqv^ni'^nte posse-* 
deva per dieci anni fin dal 1804. Con questa sua m^i* 
tata detronizzazione 9 si ripararono quanre altre da Ini si 
erano fatte a suo capricci .*> de^ legìttimi Sovrani 9 e si as*' 
sicuro la tranquillità di tutte le Nazioni 9 eh' eg!i» ine- 
briato dalle sue vittorie 9 e dallu sua in lata b'^ria 9 prò-* 
curava di soggiogare al solo sno feroce dominio 9 scopo 
principale della sua insaziabile ambizione 9 la quale finaN 
mente conosciuta 9 ?li tirò addosso la coalizaV.ione di 
tutte le potenze dell" Europa 9c'ie si unirono a dis'^rug-* 
gere questo comune nemico 9 e vi riuscirono con univer- 
sale applauso 9 combattendolo dalla Russia , dove il suo- 
malconsigliato orgoglio V aveva spint09 fino alla stessa sua 
capitale di Parlai 9 dove 9 alla presenza de"* tre più po- 
tenti Sovrani del Nord 9 Austrìaco ,. Russo 9 e Prussia^' 
no 9 alla testa delle loro Armate 9 si consumò nel 18 14* 
la Sua totale rovina 9 decretata dal suo medesimo Sena* 
to 9 che Ano allora gli aveva tributato grincensi della pth 
nera adulazione* Ques''o è il linguaggio generale di tutte 
le Nazioni % nella storia del tempo presente 9 alla quale io 
mi rimetto .Fra queste occupò forse il primo luogo V 
Opera intitolata di Bonaparte% de Borboni 9 e della nece»^ 
sita di riunirsi à* nostri principi legittimi per la feli'^ 
cita della Francia 9 e dell* Euìopa 9 per F. A» de Cha^ 
teaubtiand . Lugano i8i4^iu 8« , alla quale segui colla 
medesima stampa un supplemento 9 col quale si conti- 
nua a dare una compita idea delP infame Bonaparte 9 già 
deposto dal' suo trono lmperiale9 e mandato in esilio nell* 
{sola dair Elba 4 poi nelf altra di «S, Eldnci 9 davo fiai i 
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Ste.xTiii. crepito Pio VL andava di giorno io giorno dete* 



suoi giorni ai $• Maggio l3ai. Dal che si è ben ravvisato « 
quanto ^ V Onnipotente sappia umiliare ed anichilir<> i 
superbi 9 estollere e preservare gli umili come «corgesi 
jiel Sommo Pontefice Pio Vi. che ad onta della aaa età 
aenile continua a regnare gloriosa* ente 9 nonostanti le fi- 
nite sofferte sciagure. In quest"" Opera sì trovano svilnp 
pari co^ tratti della maggior sicurezza tutti i delitti di que- 
sto Tiranno 9 che r Autore dice aver fatto pia malesi 
genere umano nel breve spazio di diecianni del sao fer« 
iceo governo 9 che tutti i T> ranni di R ma riunitÌ9 da 
{Nerone fino alP iiltimo persecutore de*" Cristiani • Che 
consumò indicci anni quindici mi!a milioni d^ imposizio-* 
j^i 9 !'> .che eccede la somma delle imposte 9 riscosse ne- 
gli anqi settant^sette del Regno di Luigi XlV. Che nott 
8 >ddisf;^jbo delle spoglie d< tutt» il Mondo 9 non gli basta- 
vano ancora m^ille cinquecento milioni di rendita a sa* 
xiare la sua ingordigia • Questo Tiranno straniero 9 dice 
if, Chat tat/L bri ar^d 9 In undici anni fece perire più di ciiiqae 
milioni 4i Fr.ancesi 9 lo che eccede il numero di quelli 9 
che le guerre civili di qneìla Nazione rapirono nel corso 
4i tre Secpli % ^ptti i Regni di Qiouanni^ di Francesco IL 
di Cqrh IX. di Enrico III. e di Enrico IV* In somma que- 
sto mostro deir qmanità 9 negli ultimi dodici mesi del 
31:^0 disumano governo % levò ( senza contare la Guar* 
dia Naziq^al? } tm milione 9 e trecento trenta mila no« 
mini al tpf se 9 onde questo Autore chiama il Codice del- 
la Coscrizione 9 inventato dal Bonaparte 9 H Codice dei 
jìegno infernale • TC ancora da vedersi per Iq stesso og- 
getto r Opei:a Bonaparte 9 ed i Francesi % pensieri ( 69. ) 
di Eleutero Peltipolita^ cioè di /Michele Leoni , Panni* 
giano. Firenze presso Niccolò Carli 1^14* in 3, ^ la qua- 
le non è meno interessante della precedente «ET alerà* 
Napnleon 9 ou le Corse dèvoiU 9 ode aux francois^par F. 
Cheron. Paris cUez Normanc 1814* ìa 8< con note mollo 
Importanti* 



\ 



? I O Vf. 48j 

fiorando . Egli , che meglio di qualùnque altro , ve- Sec.xviii. 

deva senza sbigottirsi, che si avvicinava il suo fi- 

ne , già da gran tempo si andava preparando alla ^ 

morte • Prima di essere svelto dalla sua capitale, 
incerto del suo destino , e pensando a tutto ciò 
che credeva del suo dovere , aveva dettato il sua 
Testamento al P. Fantini suo Confessore . Depor- 
tato poi a Valenza , altro non fece , che ravvivare 
la sua fede , e raddoppiare gli atti della sua rasse-i 
gnaziono , e le pratiche di pietà • Ciascuno de'suoi 
giorni gli serviva di preparazione al passaggio da 
questo mondo, recitando con fervore U Litanie di 
Maria Vergine , di cui baciava affettuosamente lMm<* 
magine ; e quelle ancora di alcuni santi , pt.*' quali 
aveva una particolar divozione • Ogni sera recitavi^ 
il Rosario , colle persone del suo seguito ; e seb-^ 
bene consumasse le poche ore, che gli avanza** 
vano dalle sue occupazioni , nell' orazione , senti* 
vansi ancora in tempo di notte recitare ad alta voce 
de' Salmi facendone da se medesimo le piti adat-? 
tate applicazioni al suo stato infelice , ed alle sue 
circostanze. Tutto ciò faceva sopra lesile forze 5 
poiché per mancanza di queste , Egli non pih si 
sosteneva sulle gambe , e quando si provava di aU 
zarsi in piedi, subito ricadeva nella sua Sedia, opr 
presso dal proprio peso , avendo tutta ]a parte in^ 
feriore del corpo paralisata » 

CCXXXVliL Non ostante il suo stato così 
deplorabile , erano tuttora ostinati i suoi nemici 
a farlo strascinare a Vijon^ e questo si sarebbe 
eseguito, se la paralisia , salendo dalle coscie agli 
intestini , non avesse prodotto una crisi funesta 
che minacciava una fine imminente » Nel dì 13» del 
predetto Agosto , sembrando Egli un poco pifi 
sollevato , lo pregarono gli UfHziali stessi della 
sua guardia , a farsi vedere aTla gran quantità di 
popolo 9 che contro di lorp prorompevano in fie« 



i?4 Pi o vr. 

Stc.xni\. rissime minacele , se continuava a privarli delta 
' ' ' ' vista del Vicario di Cristo; ond' Egli , più co- 
stante nella sua docilità , che nelle sue forze , si 
fece portare a braccia (ino al balcone della saa 
abitazione, e vestito colle divise delle sua dignità, 
che non lasciò mai , se non che negli ultimi istaa* 
ti della sua vita, affacciandosi a quel popolo , con 
voce sonora esclamò : Ecce homo , e gli compar- 
tì 1' ultima sua Apostolica Benedizione • 

CCXXXIX. Venuto il giorno 19., ad ore 5. 
della sera T estenuato Pontefice fu assalito da un 
vomito violento , nel quale potè suonare il cam- 
panello che aveva vicino al letto , onde accorsi 
j suoi domestici , lo trovarono quasi fuor di co- 
gnizione, la quale gli ritornò dopo qualche ora # 
Il primo uso , eh*" Egli ne fece , fu di domandare 
il suo Confessore , e prepararsi a ricevere il San« 
tissimo Viatico , pel quale fu fissato il giorno 27. 
Per questa augusta cerimonia volle il divoto am- 
malato, che lo aiutassero a levarsi dal letto, e 
mettersi sulla sedia di riposo • Attorniato così da* 
suoi domestici , fra quali v' erano i Preti cogli 
abiti Sacerdotali , alla loro presenza fece la Pro- 
fessione della Fede Cattolica Romana , che soglio^ 
no fare i Pontefici in punto di morte (a), unen- 
dosi a Monsignor Caracciolo ^ suo Maestro dica* 
mera , che gliela recitava , e confermandola col 
mettere una mano sul suo petto, e T altra su i 
Evangeli. Nel ricevere il Sagramentato Signore , 
lo pregò Egli <:aldamente a restituire a Roma la 
Cattedra di S. Pietro , ed alla Francia la Religio- 
se, la prosperità, e la pace • Avvicinandosi a lui 



(a) Di' que8t*uso abbiamo parlato nella Vita diC/«^ 
menu XI T. XD. p. aSf. • 
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Monsignor Spina per comunicarlo, gli domandò Sec.TTiji« 
s'Egli perdonava volentieri , a' suoi nemici, ed 
alzando gli occhi al Cielo , e rivolgendoli poi ad 
un Crocifisso , che aveva in mano , con animo 
tranquillo , e lieto rispose per due volte ; con tutto 
il mio cuore . Egli nell' entrare sul Territorio Fran- 
cese li aveva già perdonati , e benedetti ; cosi an- 
cora li perdonò nelP uscire da questo mondo, per 
andare in un soggiorno , dove il suo riposo noa 
sai^ebbe più turbato dalle passate amarezze • 

CCXL. Nella mattina del giorno seguente 28; 
Agosto y giorno dedicato al Santo Dottore ^go« 
stino , nel quale Egli temeva fin da quando era in 
òiena , come appresso diremo , che sarebbe il ter- 
mine della sua vita , alle ore otto , essendosi il 
male aggravato, lo stesso Monsignor Spina ^ che 
1' aveva comunicato , gli amministrò l'estrema un- 
zione , la quale il moribondo Pontefice ricevè con 
Si tenera pietà , e sì edificante sommissione alla 
Divina volontà , che trasse dagli occhi de' circo- 
stanti le lagrime della maggior tenerezza • Dopo 
aver regolate le cose dell' anima , il Santo Padre 
si occupò per qualche momento nella cura di al- 
cuni interessi , fra' quali fu il primo di sottoscri- 
vere un Codicillo (a) al suo Testamento , per di- 
mostrare con esso , quanto era in suo potere 1^ 
sua gratitudine verso i suoi domestici, fedeli, e 
premurosi compagni della sua schiavitù, riportau- 



(a) Qnesto Codicillo e riportato dal Becattmi stor. di 
Fio VL T, IV. p. a 3 6, spg. , e leggesi ancora nei Viaggia 
del peregìino Jpostolico il Sommo Pontefice Pio VI. da 
Ho ma a Valenza , malattia 9 e morte ivi accaduta 9 ed 
altri fatti posteriori , e suo Codicillo premesso al Rmgguot^ 
glio di quanto avvenno in Homm noè 17J8. Vendala per 
•io«Zatta 1799* 
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8«e.xmt. dosi nel resto al Testamento medesimo già fatto, 
confermandolo in tutte le sue parti, ed affidan- 
done l' esecuzione al predetto Monsignor Spina , 
il quale dopo V arrivo del Santo Padre a Siena , 
non l'aveva mai abbandonato , e colla sua destrez- 
za , e singolare attaccamento , gii si era reso di 
una indispensabile necessità, tanto per consolarlo 
selle sue gravi afflizioni , quanto per assisterlo nel 
governo economico della sua famiglia* Questi ri* 
compensati domestici ravvisavano palesemente nel 
loro ottimo Padrone il rammarico, che sentiva nel 
doverli lasciare in suolo straniero , e nemico , ed 
Egli , non permettendogli il male di parlare a lun* 
go, stendeva dal suo Ietto la mano a tutti quelli, 
che gli si appressavano , e gliela stringeva affet- 
tuosamente , come per ringraziarli delTattaccamen* 
to, che gli avevano sempre dimostrato. 

CCXLI. Avendo il Santo Padre in tal guisa 
soddisfatto alla gratitudine , che gli permettevano 
le facoltà di un povero carcerato, verso i cari com- 
pagni delle sue tribolazioni , tutto s' impiegò nell' 
offerire a Dio il sagrifìzio della sua vita , e nel 
dimostrare colle più tenere giaculatorie il deside* 
rio, che aveva di riunirsi al suo Creatore, ripe- 
tendo ad ogni momento que' versetti de' Salmi , 
che più sono adatti a sostenere la Speranza , e la 
Fede • Sul fare dell' alba di detto giorno 27. be- 
nedisse molte Corone , Croci6$$i , ed Immagini 
sagre che da varie parti gli avevano portate a be^ 
iiedire • A mezzo giorno i sintomi della malattia 
divennero più forti , perchè accompagnati da spa* 
simi, e palpitazioi'i, onde volendo prendere l'uU 
timo congedo da' suoi amati compagni de' suoi pe- 
ricoli , de' suoi patimenti , li chiamò intorno a se» 
ed abbracciandoli come poteva l'un dopo l'altro, 
a tutti genuflessi , e piangenti , diede T ultima ^ua 
benedizione, Hrano fr<» quv^sti Moasiguor Caroc^ 
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4^olOy suo fedele Maestro di camera , con lui par S«c*xnii, 
tito da Roma ; Monsignor Spina , da lui dichia* * 
rato Arcivescovo di Corinto nella Certosa di Fi* 
renz0 ^ ed ivi alla sua presenza consagrato, aiii«« 
bidue poi creati Cardinali dal suo Successore Pio 
VII.; Monsignor Maro/// , suo Segretario dal mo« 
mento in cui fui fu strappato dal suo Trono ; il 
P. Girolamo Fantini del Riscatto , suo antico 
Confessore , ed il P. Giampietro da Piacenza Mi- 
nor Riformato, e suo Cappellano , preso da quan- 
do era in Siena , ambedue da lui secolarizzati nei 
$uo sfortuna^to viaggio • 

CCXLIU Poco dopo dato il predetto ultimo 
add.'o ai suoi famig]iari,il sagro ammalato entrò in ago* 
nia , restando sempre libero di mente , eMons.J?;>i- 
na gli diede la benedizione Papale , che suol darsi 
in punto di morte . Ricevuta questa , si unì al suo 
cappellano a recitare le preci degli agonizzanti te« 
fiendo sempre il Crocifisso in mano , e volendo che 
lentamente se ne proferissero le parole , perchè me- 
glio s'imprimessero nel suo spirito . Al (ine delle 
preci , supponendo il'cappellano , che Taugusto in- 
fermo non ayesse più sentimento , si tacque : ma 
egli con un cenno gli ordinò di proseguire le ora- 
zioni , che si sforzò di ripetere fino alPistante , io 
cui, dopo questa più grave malattia di dieci giorni, 
cessò placidamente di vivere , ad un^ora e mezza 
della notte del 28. Agosto , dedicato a s. Agostino^ 
venendo il 29. , consagrato allaURfCollazione di saa 
Ciò» Battista , nelPetà di anni 8 u , mesi 8. > e gior^» 
ni 2. , e di pontificato , il più lungo dopo $• Pietro ^ 
dì anni 24., mesi 6., e giorni 14. 

. CCXLIIL in tal modo restò avverato il prc-^ 
sagimeoto , ch'egli, per solo antico timore , ave- 
va predetto a Siena , come poc'anzi abbiamo ac- 
^enjiato «Essendosi egli ammalato in questa città » 
primo soggiorno del sue esilio » dopo che ii suo me? 
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Sec.xniu dico Mons. Rossi Pavé va abbandonato , per ritor^ 
""■"■"" nare in seno alla sua famiglia, restata in Roma, fu 
chiaiiiato per assisterlo il dottor Giust^ppe Lodali , 
uno de' primi professori 4ì medicina Sentisi, e che a 
ragione gode la riputazione ancora de'primi nella 
sua professione • Questi gli lasciò la sera un medica- 
mento per prenderlo in quella notte : tornò la mat* 
tina , e vidde , ch'egli non l'aveva preso ; onde gli 
domandò per qual ragione non l'aveva fatto , ed il 
Pontefice gli rispose : In questa volta ^ Lodali 
mio , non temo della mia vita , ma temo bensì nel 
giorno di s. Agostino , perchè in esso ini sono più 
volte ammalato gras^emente . E così in fatti avven- 
ne un'anno dopo • 

CCXLIV. Così dunque fra i ceppi , e le cate- 
ne , lontano, e spogliato da'suai dominj , de' quali 
era stato circa 20. mesi prima per violenza strappa- 
to, terminò Pio VI. la sua penosa, e sfortunata 
carriera . Uomo in ^utto ammirabile per le virtù del 
suo cuore , e Principe generoso , e magnanimo , che 
a detto di tutto il IVIondo , meritava una sorte mi- 
gliore. Se pel lungo suo pontificato , egli aveva 
sorpassato tutti i suoi predecessori , fuori di s. Pie* 
irò , a nessuno di essi fu inferiore nelle famose im- 
prese , e nelle persecuzioni non meno , che nella 
magnanimità, e sofferenza eroica nel sostenerle* 
Innalzato al trono pontificio in tempi procellosi , e 
scabrosissimi , spiegò in tutto il corso della sua am« 
ministrazione , i più sublimi talenti , e le più estese 
vedute , come ancora una rara mansuetudine , e 
dolcezza, e nello stesso tempo una forza d'animo 
insuperabile nel procurare di distruggere quello spi** 
rito di vertigine , che in tempo del suo regna aveva 
generalmente ingombrato , ed acciecato i popoli • 
Ma quello , che più farà ammirare la sua gloria in 
tutti i secoli futuri, è certamente la morte lenta, 
e crudele » da lui tollerata cou eroica cristiana co? 
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stanza , la dolorosa lunga agonia , per tanta tempo Secxin^r, 
ad e.'isa preceduta 5 il calice delle amarezze , conti- _ 
nuamente bevuto a lunghi sorsi ; le umiliazioni ; i 
pessimi trattamenti ; e le avversità incontrate or da 
un lato , or da un'altro , dal primo giorno della 
sua esaltazione al trono, fino alPultimo momento 
della sua vita. Questa serie inaudita di mali , d'in- 
fortunj , e di calamità , è quella , che renderà eter- 
na la fama di Pio VI. ne'fasti del cristianesimo , do* 
vela pietà oppressa, trionfa sulla feroce filosofìa 
repubblicana, e dove la Religione raccoglie in mez- 
zo al duolo, ed alle lagrime, frutti abbondanti, 
e preziosi escmpj • Fin dal punto stesso della sua 
morte furono costretti gli stessi suoi nemici ad ac- 
clamarlo Pontefice grande ne! suo trono , mag^^io^ 
re nelPesscrne sbalzato , e massimo nella gloria , 
che si è meritata iu Cielo (a) . (Vfa delle sue qualità 
personali parleremo iiinanzi più opportunamente . 

CCXLVl. In tutto il corso della malattia del 
'defunto Pontefice, la Municipalità di Valenza si 
era mostrata premurosa nell' informarsi delle sue 
nuove, onde appena spirato , Monsig. Spina fece 
darne formale avviso all'Amministrazione Centrale 
del dipartimento , ed al comandante della piazza , 
i quali portandosi un'ora dopo al suo letto , dopo 
aver verificata la sua morte , per mezzo di due me- 
dici della sanità , decretarono , che in presenza lo- 
ro si sarebbe fatta la sezione del pontificio cadave- 
re . Fu questa eseguita alle quattro ore pomeridiane 
del 30. Agosto per mano del chirurgo del Papa , 
con altri chiamati ad assisterlo , della quale si kc9 



(a) Tal fu r Elogio 9 che depo la sita morte si pub- 
blicò a Parigi con queste brevi parole* Fius Vi. in Stde 
2l3znas Ex Sede major* In Coe^ JMaximus. 
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Secxtra. il processo verbale , e quindi fu imbalsamato alla 
" presenza delle predette Autorità Civili , del mini- 
stro di Spagna de Labrador , ch'era presso al S. P. 
e di tutti i componenti la famiglia dell'estinto Porr- 
tefice, I suoi precordj furono messia parte, per 
essere poi riuniti agli altri <le'suoi predecessori ♦ 
che si conservano in una Chiesa di Roma , ch'è par* 
rocchia pontificia (a) . 

CCXLVll. Quindi il cadavere del defunto P/d 
VI. y vestito degPabiti poutificj , fu messo in una 
cassa di piombo , in cui furono poste alcune mone- 
te d'argento , coniate nel suo pontificato , cioè una 
piastra , una mezza piastra , due papetti , ed un 
grosso • Era questa cassa guarnita eoo sei fasciature 
di ferro, sopra le quali si apposero sette sigilli, 
ch'erano dell'Amministrazione Centrale , dell' Am* 
ministrazione Municipale , del comandante della 
piazza, del predetto ministro di Spagna , di Mon« 
sig. Caracciolo , di Moasig. Spina , e di Monsig. 
MaroLli , il quale sul punto di chiudersi la cassa , 
ebbe dai commissarj l'incombenza di fare un'iscrizio* 
ne (b) , per esservi collocata insieme colle accenna- 
te monete ; onde la cassa di piombo , racchiusa in 
un'altra di legno , fu portata nella cappella del go« 
verno , ed otto giorni dopo , per meglio conservar- 
si , fu trasportata in un luogo piti fresco sotto la 



(a) Nella vita di Sisto Y. Tom. VI!!, p. 24 r. scgg. 
abbiam parlato dell'! uso di collocare nella Chiesa de* 
ss. Vincenxo ed Anastasio a Trevi « come parrocchia del 
palazzo di monte Cavallo 9 i Precordj de' Pontefici mor- 
ti , e della serie di quelli ^ che vi sono* 

(b; Questa bella Iscrizione è riportata dal Tai^and 
Fasti di Pio Tf. T. III. p» i^oj^. e dal Becaltini gtor* di Più 
VI. Tom. IV. p. 245. 



P I O VL 191 

stessa cappella . Fu ancora scritto al Direttorio Sec.zvm^ 
Francese , per ottenere la grazia di ricondurre a Ro- — -— 
ma il cadavere d.I Pontefice , com' egli pr/ma di 
morire aveva palesato il suo ardente desiderio , es* 
sendosi da se fatta la modesta iscrizione (a) , da 
mettervi sopra : ma il Direttorio duramente negò » 
anche a lui morto /questa pia soddisfazione^ la 
quale , come poi vedremo , si ottenne , dopo la di« 
struzione del medesimo Direttorio , dal console 
Bonaparte • 

CCXLVllI. Sparsasi per Valenza la nuova del* 
la morte del loro sfortunato ospite , universale (u 
la costernazione di que'cittadini • Si volevano da 
questi rendere i dovuti onori funebri alle venerabili 
sue spoglie , ma furono dati ordini rigorosi , per- 
chè non gli venisse fatta veruna pubblica dimostra* 
zione ; giacché , sebbene fosse morto , non era an» 
cor sazio Tastio repubblicano contro di lui • Non 
si potè però impedire , che molte persone , guada- 
gnandosi le guardie, s'introducessero nella cappel- 
la - in cui il predetto Mons. Spina , ed i Sacerdoti 
della famiglia del defunto , gli celebravano i No- 
vendiali , benché ad uso de poveri . Altri genufles- 
si di fuori pregavano per lui } altri spargevano il 
suolo di fiori in suo onore , confondendo insieme 
orazioni , voti , tristezza , ammirazione , elogj » 
e tutti ad una voce col pianto sul ciglio l'invocava** 
no per martire , implorando da lui grazie , e favo- 
ri • Tutti desideravano di avere qualche cosa, che 
fosse stata di sua proprietà ; onde vesti , capelli , 
carte , fiori sparsi sul suo feretro , erano oggetti 
tutti preziosi per la loro fede , e tanto ricercati , 



(a) Co-si era concepita . Corpus Pii VI. P. M. oicUe 
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Sec.mil. che i Prelati stessi, che in qu:ì'nove giorni erano 
" occupati alle sue esequie , non potevano supplire 

alloro desiderj di devozione • Oh che scuola di con* 
fusione pe'suoi persecutori ! 

CCXLIX. Non era rimasto al defunto Pontefi- 
ce del suo antico splendore, che una meschina guar- 
daroba, e poca biancheria , tutto già dato in lega* 
to , nel predetto codicillo , a^suoi famigliari , cotn- 
pagni fedeli del suo esilio ; ma questi non ricchi 
legati , furono dalle autorità costituite di Valenza 
( oh sudicia ingordigia ! ) dichiarati di proprietà 
nazionale ; ed in vano s'impegnò il ministro di Spa- 
gna Labrador a rilevare , quanto fosse una tal 
pretensione contraria alla pulitezza, e generosità 
Francese ; onde i domestici del defunto Pontefice , 
vedendosi spropriati della tenue , ma per loro pre« 
ziosa , ricompensa della loro eroica fedeltà , furo- 
no costretti a ricorrere per questa al Direttorio di 
Parigi , e Monsig. Spina restò a P^ulenza , per at- 
tendervi le conseguenze del ricorso de'legatarj. 

CCL. Da questa città passò in quel tempo li 
genet al Bonaparte , che dall' Egitto ritornava in 
Francia , al quale presentandosi lo stesso Prelato , 
ne trasse la cortese promessa , che su tal proposito 
verrebbe ad essi fatta la giustizia . Divenuto poi 
detto generale a'9. Novembre dell'anno stesso primo 
console, e Capo della Repubblica Francese , stimò 
degno del nuovo suo governo , il riparare gli affron- 
ti , e le ingiustizie , con che dall' abolito , e di- 
strutto Direttorio, già divenuto poco meno tiran- 
no di Robespierre , si era cercato di conculcare j ed 
oppriìnere {sono le parole del decreto consolare) 
i7 rispettabile vecchio Pontefice , il quale per le sue 
sventure ^ e pel sublime grado ^ che oc<:upato ave- 
ì>n in terra\ as?ea un diritto a'pià luirdnosi atte* 
slati d Ila pubblica considerazione . Ordinò egli 
per tanto a'zS. del piedctio Novembre > che da^auo^ 
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VI magistrati dì Valenza gli fossero fatte , come iti S«c.xwir. 
effetto furono eseguite a?29. Gennajo i8oo. , le più - 

solenni esequie , con tutto il decoro, e con tutta 
la pompa possibile , che descrive il eh. Cancellle* 
ri (a) , dopo le quali , le ceneri di Pio VL. restaro- 
no sotto la detta cappella della cittadella , dov'era- 
no già stati sepolti anticamente i ss. Martiri Felice , 
Fortunato i ed Achilleo , inviati a Valenza da s. /• 
reneo Vescovo di Lione , a predicare il Vangelo (b), 
e vi stettero per un'altr'anno in circa , finché , co- 
me innanzi diremo , furono con gran pompa tra- 
sportate in Roma nel 1802. 

CCLI. Al doloroso annunzio della morte di 
Pio Vl«, tutto il Mondo ne rimase commosso, e ^ 
non vi fu quasi città alcuna, che non gli rendesse i 
funebri onori • Anche in Londra , dove , dopo lo 
spazio di circa 270* anni , che V Inghilterra si era 
separata dalla Chiesa Cattolica , non si erano più. 
praticati questi omaggj a' Sommi Pontefici , in ^ 
Lo/icfra ancpra , iodico, gli furono celebrate so-», 
leonissime Esequie nella Chiesa di s« Patrizio , da 
Mons. Carlo Erskine^ uditore santissimo , e suo. 
residente in quella Corte • Vi celebrò la Messa pon-. 
tificale il vicario Apostolico di Londra , e vi fecero 
le quattro assoluzioni tre Vescovi Francesi, e quello. 
di ff^ateford , facendovi maestosa corona undici al- 
tri Vescovi della Fra/icm, co ! l'Arcivescovo di Nar* 
fro/ia alla testa , tutti rifugiati in Inghilterra ^ per 
salvarsi dalle stragi , che nella loro traviata patria, 
si commettevano da' feroci Repubblicani. Molti al- 
tri Signori ancora vi assisterono , benché di diver- 
sa coinanioae , ne' coretti a ciò preparati • 



Ca>Stor. de^ Poss-ssi de^ Sommi PonteA p. 4x7, 
(^h) Veg. i Bollandisù tC 2^^ di Aprile* 

tom. XVI- Par. U. / N 
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Seèxviti. CCLII. Lo stesso funebre o^seqmocsi esegui 

nella Chiesa Cattolica di Fietroburgo, capHak del« 
la Russia , coirintervento deiritnperatore Paolo l. ^ 
deir Imperatrice , e de' loro 6gli , compjangeodo 
vivamente quel Monarca le sciagure del Sovrano 
Pontefice , ch'egli chiamava il migliore tra'suoì ami« 
ci , dacché l'aveva affettuosamente tà*attato in Roma 
come da noi si è detto . L'Imperatore ancora Fran^ 
Casco lU fece , contro il costume della sua Corte ^ 
suffragare la grand'anima di Piò VL a'^;. Pebbrajo 
180J. nella metropolitana di s. Stefano in yienna 
à^ Austria^ alla quale augusta fuiuioae, celebrata 
con sovrana magnificenza da Monis. Ve$covx> vicario, 
assistè nel Presbiterio il Cardinale Arcivescovo Mi» 
gozzi y che per la sua avanzata et^, ed abituali io* 
comodi non la potè celebrare, e ne' rispettivi luo«i 
ghi tutti gli ordini della nobiltà ^ e magistratura di 
Vienna . 

CCLIII. I PP. certosini della certosa di ¥i^ 
reme , che per nove mesi » e aS. giorni ebbero per 
ospite lo sfortunato Pio VL dentro il loro Chiostro, 
volendo dare al pubblico un testimonio sincero di 
gratitudine per tanti tratti di amore confidenziale , 
che anche nelle più piccole circostanze loro aveva 
dimostrato il detenuto Pontefice , non contenti an« 
Cora di avergli alzato sulla Porta principale delU fo- 
resteria , dov'egli abitava 4 unBusto di marmo, la- 
vorata daU' insigne Scultore Giuseppe Belli , con 
una iscrizione, ben' esprimente de'^loro seatimenti , 
nel giorno i6. Gennajo del iSoo» gli celebrarono 
pompose esequie , aHe quali cantò la Messa solenne 
Mons. de Gregorio', allora nunzio di Firenze s oca 
della S. R.C. amplissimo porporato, a cui inter* 
vennero i piissimi Re , e Regina di Sardegna ^Cù\ 
loro corteggio , e la più distinta nobiltà della cor- 
te toscana. Vi era un gran cartello, nel <]uale si 
leggevano epilogate le più belle lodi t che di <|ues(o 
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éiroe Cristkmo pronuoziò piil a dUteso fl Sacerdote $ee.xnìi« 
Giuseppe Casini , con una dotta , ed elegante ora* 
Kione , che fa data alla luce (a) • Vi ^ra ancora una 
bella Iscrizione composta dal Sig. Spirito Costanzo 
Mannaioni , professore accreditato di medicina 
pelPuniversità di Pisa^ colla quale si es^^rtmievanQ 
felicemente le singolari virtù, del defunto Ponteiice • 

CCLIV. In Siena poi , dove Pio VI. aveva 
cominciato il suo esilio , e dimorato per circa tre 
mesi , il dolentissimo Arcivescovo Zondadari , po« 
co dipoi ornato della porpora , il quale più ^ tutti 
avea goduta riotima confi denza deU^silj^to Ponte« 
fi ce 9 prima in Bontà , mentr^era Segretario di Pro« 
paganda Fide t e poi in Siena , dove « come s^è det- 
to , indefessamiente lo assistè nella sua dimora , an^ 
ch'egli volle dargli quest'ultimo^ omaggio di dplorp 
e di gratitudine , coUe solenni esequie , che gU ce^ 
lebrò nella sua metropolitana agli 1 1. Ottobre ij^/^* 
Quelle quali recitò unateaeHssima omelia , chq poi fu 
Stampata (b) , in cui nulla n^no si palesava la 
mestizia del suo cuore» che. la gloria del suo osipi-^ 
te amani^simo • Ma io noa fai^o qui la numeraziQ« . 
oe di tutti i funerali fatti al defuata Pio VI. ^ mol# 
ti de'quali sono ricordati dal cb« CancelUeri (e) • 

(a) Orazion funebre, in lode di Pio VI^ t recitata 
dal Sacerdote Cinseppe Casini 9 nella Qhiesa della Cer» 
to^a di Eiren%e a^ i6. di Gennaio iSoo. Firenze x8oo» 
iafoL 

(b) Omelia di Mons» Anton PèHco Tionéadan t dr^ 
eis^esco^o di' Siena % pei sélenni Funerali ceèe^roii nelle 
Metropoliiana agli it, fUtoòre 1799. àUa S^ /V» dei 
Fonte/ice Fio FL Siook nella Staqq[»» ILow ^7991» 

^e) Scqj:.' dt'Bckstfsri 4e'^Btif« fino a PioTLfag. 
#^«» , 
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je.xtiiT^ CCLV. Ben note erario al Mondo tutto le glo* 
• rìose qualità personali che a questo Pontefice me- 
ritarono gli ultimi Uffizj del comune dolore • Per 
tonfessfonf; degli stessi suoi nemici, Egli si mo« 
strò sempre con tutti umano, accessibile, laborio* 
!so, e temperante • Là sua affabilità a tutti fu comune « 
Non v^era forestiero alcuno , ch'Egli non amcnettes- 
èe alla sua presenza , nella quale restava ognuno 
lìorpreso de' suoi rari talenti , e delle graziose ac« 
(Coglienze , con che riceveva tutti . Per riguardo ai 
Pnncipi di alto rango , l'abbiam pih volte osservato 
ìid decorso della sua storia ; per rispetto poi agli 
altri di qualunque condizione , basterà fra mille a 
dimostrarlo l'incisore inglese Marchant , che due 
volte si portò dal S. P. per meglio riuscire nel fargli 
il ritratto , e Io trovò colle più dolci maniere , di^ 
cendogli : Quanto è facile ad un pittore il copiare 
al naturale V immagine de^suoi simili ! ma quanto 
meglio > e più utile sarebbe j ch'egli potesse rico- 
piare il loro cuore ! Seguitate il vostro lavoro , 
proseguì a dirgli , che - niente m^incómoda , quan* 
iunque mi preme pia il mio nome^ che il mio ri* 
tratto'. Questa sua affabilità era veramente since- 
ra , cèrne sincero egli era nella spiegazione del suo 
cuore , e del suo affetto , Onde Tlmperatore Giu^ 
seppe It. , che ben teitfpò", e luogo ebbe a cono* 
scerlo interamente , più volte protestò in pubblico, 
che Pio fn. poteva essenziabnente caratterizzarsi 
' per un^uomo di ottimo cuore . 

CCLVl. Non è però, che con tanta affabilità , 
aoa sapesse il gran Pontefice mantenere, quando 
era d'uopo , tutta la maestà del $uo trono • Nellt 
éagre funzioni non fu mai circondata la cattedra di 
8* AVfra di' più grande ^ o di più imponente mae^ 
sta, quanto in tutto il suo pontificato, quanda 
égili , dopo aver per tal fine rinnovato , ed accre- 
sciuto di ^ran numero di gioje le mitre » triregni»^ 
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ahre sagre suppellettili del suo uso , comparila ri- See.xnnj 
vestito di tutte le insegne dell'alta sua dignità , la 
quale maggior risalto acquistava ancóra dàlia sua 
persona , una delle più avvenenti del suo tempo , 
essendo essa di alta statura , di taglio proporziona^ 
te , e gentile , di tratti nobili , e graziosi , di uof 
xolorito bello ^ e fresco , e di un'aria non meno nor 
bile , che venerabile , per lo che fin dagli eretici , 
e dagli spiriti forti , riscoteva giustamente una 
compunzione insolita , e non mai intesa • A tutt^ 
le cure del suo governo temporale , non meno che 
dell'apostolico suo ministero , si prestava Pio VI^ 
di buon'animo , e di buona grazia y come pure ad 
ascoltare tutti i ricorsi , e reclami de'suoi sudditi , 
Quindi è , che. per più di sei mesi dell'anno , ch'e-r 
gli abitava nel palazzo V^attcano , ogni giorno scenr 
deva in quella Basilica a farvi orazione , e baciare 
il piede della statua di s. Pietro ^ che vi è dibron- 
zo , ed in quella occasione , a tutti nota in vigore 
del suo costume , riceveva amorosamente tutte le 
suppliche , che gli si presentavano in gran copia ^ 
^d a tutte dava corso nello spazio al più di trentar 
sei ore , mettendo a ciascuna di proprio pugno 
l'opportuno rescritto , con indicarvi sovente le ra- 
gioni , che muovevano il suo animo a condiscende^ 
re 9 o a negare la grazia richiesta • 

CCLVll. Di tanta fermezza* era Pio VI. nell' 
amministrazione della giustizia , che non occorre 
qui replicare ciò , che in questo punto in più luo« 
ght aliìbiiam notato , onde pochi fatti ora apporte^ 
remq^ che ben lo comprovano • Ad un potente de' 
prtmarj Principi di Roma fece il S. P. intimare , 
!sottopenadi essere messo in Castello , che subito 
consegnasse nelle mani della giustizia un suo guar* 
diano , "il quale con una archibugiata aveva ucciso 
ua'uomo , preso in sospetto , che andasse a caccia ^ 
jriserbata pel suo padrone «Bisognò ubbedire.» ed 
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$H.mn. il delinquente , CMdànnato dalla giastizia alfa mor« 
- te » ebbe per somm a grazia la permnu di tal pena 
per hi galera in viu • Ma non soddisfatto ancorai! 
rapa , con tvto rescritto obbliga il Frincipe ad as» 
segnare alÌa>edova , e figli dell'acciso ^ per fin die 
vivessero , ona mensoale pensione , per risarcirli i& 
qualche modo della loro perdita , sofferta nella 
mancanza del capo della loro famiglia • 

CCLVUL Pih. Farono due nobili doti«lle, 
di una famiglia , diramata da nn celebre cognome , 
tacciate dal loro parroco , forse non ben'informa* 
tOy dicondorre nna vita scandalosa » onde senza 
|)rendere altri sicuri schiarimenti, colPordine del 
governo vennero improvvisamente arrestate , e con» 
dotte , con poco onorevole scorta , ad ano de'Con« 
aervatorj di correzione • Corse la vedova loro ma* 
dre al trono pontificio , a presentare una sapplica , 
ben corredata di prove autentiche della loro one« 
ita , e Pio VI. , venuto in chiaro della verità , e 
icOQOsciuto avendo Timpostura , vi fece di proprio 
pugno il rescritto , che le oneste donzelle fossero 
tosto legate dal Conseroatorio di correzione , e 
ii/uindi collocate nel Monastero di s* Silvestro 'in 
Capite , doì9e il Curato ^ prxmiotore del loro di- 
scredito , pagasse tutte ù spese , e gli olimenH 
etite medesime fino a nuot» ordine • 

CCLIX. Quando poi a danno biella giustizia 
concorreva la pi^epotenaa , il giusto Pontefice si 
mostrava molto più rigoroso • Le Oblate della' città 
di Corneto avevano fatte le loro istanze a quel ma- 
gistrato , per accordar loro la grazia di ampliare il 
•ineschino recinto del lono otto • Vi acconsenti il 
magistrato , a condizione , che vi acconsentisse 
ancora il Cardinale prefetto del Buongoverno, a 
cui apparteneva il regolamento delle comunità dcDe 
Stato pontifìcio • Or questi ^ per ragioni , * che non 
ìrolie mai palesare , più . volte negò la supplicati 
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grafia , per lo che il magistrato risolvè di mandare Sec.xTHU 
a partito la richiesta delle Oblate , colla dichiara- 
zione , che quando fosse di consenso unanime sl^ 
provata , ^i ricorresse per l'esecuzione al Trono So» 
vraiio • Informato il Cardinal prefetto di quanto si 
voleva iare ^ ordinò , che si annullasse l'atto , e che 
restassero privi di voce attiva x passiva i compo^» 
nenti la magistratura , ed in oltre diede una solenne 
mortificazione alle Oblate della supplica • Disgusta^ 
ti qne' cittadini di) siffatta durezza del prefetto , 
portarono subito i loro lamenti al Pontefice , ii 
quale venuto in chiaro di tutto l'accaduto , ordine^ 
•a Hom.Campcfntlli y suo uditore santissimo, che^ 
colto il punto della nHiggior pubblicità, facesse in 
suo nome un'acerrima riprensione al Cardinal pre* 
fetto , e gli dicesse , che Sua Santità altamente sde* 
gnata del di lui procedere , reintegrava i magistrati 
fnedesimi nel loro uffizio , ed accordava alle Obla* 
te tutta Quella estensione di luogo^ ch'esse avessero 
desiderato « 

CCLX» Colla stessa fermezza di giustizia or*^ 
«dinò il Santo Padre IVresto di un Duca Romano 
delle principali famiglie , il quale , da un suo feu<* 
4do , dove €i era portato a villeggiare colla Duches« 
sa sua moglie ( già da lui sedotta , e sposata per 
sentenza de'gtudici , dopo che , mancando alla fM-o^ 
messa , non la voleva più sposare ) renne trasferito 
in Castel s. Angelo per la seconda volta « l Ibrti , ^ 
minacciosi ricorsi de'suoi medesimi feudatarj , por^ 
tati al Papa ^ costrinsero questo giusto Sovrano a 
prendere questa risoluzione , per impedire i disegni i 
oo'<piali erano essi , già stanchi di soffrire , d isposti 
a sottraisi dair^Hiso , che iaceva il Duca del suo 
dominio, mentre dall'altra parte gli attentati, t 
continue sevizie di lui contro la giovane sua mo- 
glie , e le violenze in pregiudizio di molte famigliq^ 
àtX SUO fendo , formavano la pessima sua condotta ^ 
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$te.TTiiu di cui non migliorò nemmeno per l^avvenire , fug* 
gendo da Roma^ che aveva per carcere, in i/t« 
ghiUerra , dove sposò due altre donne , vivente 
ancora la Duchessa sua moglie , e quindi , per timo* 
re della giusti£ia , passando in Olanda , dove poco 
dipoi morì , stimato l'obbrobrio della cospicua sua 
famiglia , che con lui restò estinta • 

CCLXU Una delle principali cure di Pio VI. 
in tutto il suo lungff pontificato per l'amministra* 
aione della giustizia , quella si fu di procurare con* 
tinuamente la riforma della polizia, di cui v'era 
gran bisogno nello Stato Pontificio , per cagione de' 
continui disordini , che accadevano nella capitale » 
e nelle provincie • 11 clima della nazione, la man- 
canza di educazione , l'ozio , il fanatismo , lo spi- 
rito d'irreligione , introdotto in que' tempi da' pre- 
tesi filosofi , e soprattutto la speranza quasi sicura 
dell' impunità , appoggiata a'privilegj , che crede- 
vano di godere in Roma una quantità di ministri , e 
di luoghi , avevano resi frequenti i delitti • No& 
v'era Stato alcuno nel quale più severe fossero le 
pene contro chiunque avesse fatto uso d'armi corte 
da fuoco , e da taglio , quanto in quello della 
Chiesa; eppure non v'era alcuno della plebe io 
quel clima , sempre propenso al sangue , che per 
costume non avesse in dossu questi micidiali stro- 
menti • L' immunità , e le così dette franchigie , 
dalle corti estere tenacemente protette in Roma^ 
erano di tanta estensione , che per poterne godere, 
bastava l'essere sotto la protezione , che facilmen- 
te , ed anche per sistema , si accordava da una po« 
tenza straniera , per mezzo de'suoi ministri , scm 
pre gelosi .di arrogarsi questo diritto , non mai 
concesso, delle, stesse franchigie (a) ^ 



(a} Y^gga^i piò » che delle Fraochigie abbiam dettji 
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CCLXIL Dopo il Pontefice N/ccotó V. quasi Sccmij* 
tutti i suoi successori , come noi abbiam'osserva^ 
to nel corso della loro vita , avevano conosciuta 
la necessità di togliere il predetto abuso ; oifi 
quando si trattava di venire a qualche rigorosa ri- 
soluzione , avevano dovuto desistere dalla scabro* 
sa impresa « Lo stesso Sisto V. , il più coraggioso ^ 
ed il più risoluto fra tutti i Pontefici (a) , non vi 
era potuto riuscire ; e benché sotto di lui il car« 
nefìce non restasse giammai in riposo , con tutto 
ciò i delitti superarono più volte il suo rigore. 
Così accadde in tempo di Papa Innocenzo Xì^ (b)^ 
in questo punto nulla men forte di Sisto V. Molto 
più dunque doveva lo stesso accadere a tempo di 
Pio VI. , quando il costume era troppo invetera- 
to , e gli ambasciatori ' avevano convertito un tal 
abuso in diritto loro proprio , sotto la denomina* 
zione di franchigie , per cui il tentare di toglier- 
lo , gli avrebbe portato delle disgustose conseguen«^ 
ze« Si rivoHò egli dunque a procurare di mette- 
re in uso i mezzi di prevenire i delitti , e di pre* 
gare amichevolmente i rappresentanti esteri a se- 
condare le sue provvide mire , per le quali , se noa 
giunse a reprimere totalmente gli eccessi del vi- 
zio , gli riuscì almeno di moderarli , e di render- 
li meno frequenti • 

CCLXIIL Ma soprattutto fu Pio VI. , a con^ 
Cessione di tutti » un mecenate così generoso delle 



nel Tomo YUI. p* S4« T» XI. p. 66* seg. p. lei. 119. 
144. 148. e nel Tom. XZ. p* 17* 

(a) Yeg. la Viu di Sisto V. Tom. TIIL p. ir^. ed ia 
BAolti altri luoghi. 

(b) Yegt la viU d^ lanocenzo XI* Tom. ZI. p. 6é. 
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'SMjn/(n. scienze^ e^lle arti, che i giornalierì acquisti di 
' preziosi mominienti , da noi - in più luoghi soprac- 

cennati , l'erezione di nuove accademie , l'abbelii* 
mento della sua capitale , e di molte altre città dei 
suo Stato 9 formeranno il sno miglior elogio , e 
serviranno a dare il discarico di tante enormi som- 
me , da lai impiegate in solUefo de' suoi suddi^ 
'ti , in accrescimento delle arti , e delle scienze , 
in vantaggio dell' umanità , e de' suoi dominj , e 
che in vece di oscurare il suo nóme , daranno Pi*» 
dea del suo gran genio , onde si possa additare 
«agli altri Sovrani per un modello di generosità, 
di beneficenza , di splendidezza , e di magoificeo* 
xa . In questa , che tanta gloria reca alla sovra- 
nità, uguagliò egli , se non li superò, tutti isuoi 
predecessori più magnifici, e splendidi* 

CCLXIV. In fatti ammirabili sono , ed a tutti 
note , le vaste imprese da Pio VI. tentate , e fe!ice« 
menteeseguite con magnificenza, delle quali &rò 
ora il ristretto , avendone già pariate al disteso ne' 
luoghi qu) citati • E primieramente : Il disecca* 
mento delle Paludi Pontine (a) , che dall'antica loro 
fertilità cadute , non erano che un misero oggetto di 
contagio , e desolazione , cominciato già indamo , 
fin dagli antichi tempi , da Cajo Cornelio Cete^ 
go , e continuato poi da molti altri Romani poteiH 
tissimi , e da'pih Pontefici di animo grande , massi* 
me dall'intraprendente magnifico ,y<>/a V. , era qoe* 
sta impresa riserbata a compirsi perfettamente da 
Pio VI. La Fia Jppia (b) , dal decemviro Appio 



{jkS Par. I. num. Xn. p. 14. seg, anni. LII!. p. Sr« 
seg. M. LXVni. p. 64. Num. GLXIY. p. iS4. aum. CaV« i 
p. 19*- 

^b)N.Ll. p. So. , 
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^Hatìdio formata, dairimperatorTréi/^iio restaura- '^•«▼Mi- 
ta , e poi col tempo sepolta , e resa inutile , fa da '\ 
fio ' VL riapefta , ed in tal modo accomodata , che 
'diveone un' agiatissimo comodo a' viaggiatori delP 
Italia inferiore , come il disseccamento delle Paludi 
un' emporio di ricchezze per lo Stato Romano ^ Il 
Porto dì Terracina (a) ^ i comodi , le amplìazioni « 
fortelsz} , e quanto altro lo rende ora sicuro dalif 
imprese nemiche marittime , tutto si deve alle vaste 
cure di Pie VI , ed all'amore , che nudriva oostanot 
tpe'suoi sudditi* 

CCLXy . L'impresa cominciata da Pio VI. del* 
lo scavo delie Miniere di Piombo (b) , a suo tetiH 
pò scoperto nella vicinanza di Civitavecchia ^ per 
accrescere un ramo di commercio attivo cogli este* 
ti . L'altra escavazione di tre belli Marmi , dell* 
^abastro cioè in Civitavecchia , quello del Mùnie 
Circeo preso Sanjelice , che riuscì adatto anco per 
laScoltura^ e finalmente l'altro , sotto la denomi- 
nazione di Corallina^ rinvenuto nel territorio di Co* 
ri con la qual Breccia fece il Pontefice ornare la f^a^ 
iicana Sagrestia • il magnifico autemurale del For^ 
to della stessa Civitavecchia , da lui restaurato (e) , 
come pure la sua fortezza smantellata da uà 
. fulmine (d) . Il maggior comodo , e vantaggio 
che procurò al Porto di Ancona (e) • Il pro« 
getto di unire il lago Trasimeno col Tevere (f) « 
yer renderlo più vantaggioso allo Stato • L'altro si* 



!>• »«l 



(a) Nata. LXVni. p. 64. N. GiXlI.p. iS4« 
(e) Nam. X*XV« p« a6* 



(J; Num. XLVHJ. p. 4«4 

(e) Nani. XLV. p, /^b. 

(f ) Nam. ZXIY. p. a4«8eg. 
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See.xTin« mile de* confini della Toscana col Dominio Poih' 
tifi ciò per la parte delle CA/a/?e (a) • L'erezione di 
una vasta Fabbrica in Cesena , per corocarvi la ric- 
ca sua Libreria 9 che voleva donare alla sua Pa- 
tria (b) • La fortezza di s« Leo rifabbricata io parr 
te , per rendere meno orride le sue Carceri (e) • Il 
nuovo conservatorio delle zitelle , da Jui eretto in 
riputa di Castello Cd) , e T altro simile in Fabria- 
no (e) • La grandiosa Fabbrica delia Chiesa di Sur 
biaco (f ) , Badia , ch'Egli ritenne nel pontificato, 
avendola avuta da Cardinale , e l' abbellimento dd 
> palazzo, ad essa appartenente nella stessa Badia, 
tutte queste sono opere suntuose , che acclamano 
altamente il genio di questo magnifico Pontefice • 

CCLXVI. Le sue leggi per l'accrescimento 
del Tagricol tura (g) . Il soccorso dato a diverse cit« 
tà del suo Stato , rovinate da* Terremoti (b) . la 
comoda strada , per suo ordine (atta di nuovo nella 
Montagna di Viterbo (i) • i 1 prosci ugamento delle 
paludi intorno alla Città della Pieve , di Perugia , di 
Spoleto , e di Trevi (k) • Il soccorso stabile , dato 
allo Spedale delle Povere Inferme , ed al conservato- 



'mm 



(a) Nam. XXV. p. aS. 

Cb) Num. XX?aV. p. 33. par. B.Nam. CZLVfl.p. 
IH. 

(c) Nnm, CLXTIL p.iSS. 

(d) Nair. LV»L p. $5. 

(0 Nuni. CXXXIV. p. laf. 
(f ) Num XLIX p- 49. 

(g) Nunu IX. p. II. n. XCIX. p. 95. n. CXHl* p« 
107, 

(h) Num. IXVU. p. 63. n. GXXXHL p. 1%^ 
(i) Nnm. CXII. p. 106. 
(k; Num. GXII. p. 196. 
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rio de\h Divina Proviitenza 9 poc^anzi cretti iti Ci* See.xrnu 
i^itavècchia (a) ^ li sussidio dato 9l Bagni àtWacijua'^ 
Santa , non lungi da Roma , situaci fuor della 
Porta dir. Giovanni (b) • Il so:orso, con cui sal- 
vò dall'ultima sua rovina università t e lo Spedai 
te dì Ferrara (e) , sono pur queste luminose prove 
della munificenza di Pio VI. 

CCLXVII. Roma poi ^ che a nessun'altra cit* 
tà del Mondo la cede in fasto , ed i:i magnificenza 
ammira oggi tanti monumenti , da Pio VI. accre« 
Scinti , che dovranno eternamente restare fra le sue 
più insigni bellezze • La vasta Sagrestia di s. Pie^ 
irò (h) , da lui eretta, la quale tuttoché situata ac* 
canto all'immenso vaticano , considerata non ostante 
da se sóla , è certamente un'oggetto della grandiosa 
magnificenza dell'opera » ed insieme del Pontefice » 
che in poco tempo la eresse • il celebre Museo Pio* 
dementino (d) , dd- Clemente XIV. cominciato , e 
da Pio Vi. ridotto a perfetto compimento in tal mo- 
do , che per la copia, e rarità degli antichi monu« 
Aienti , da lui con immense spese acquistati , e per 
la perfezione in ogni parte del buon gusto , dell'ar-» 
te , e della materia ^ non la cede a verun'altra So* 
vrana ricca Collezione • L'accrescimento dell'altro 
celebre Museo Kircheriano (e) nel Collegio Roma- 
no • Il nuovo Cx>nservatorio Pio (f ) ^ alle radici di 



(a) Nnm. XXXV. pag. 33. 

(b) Num. XLIIL pag. ^Z. 
(e; N m. XLIV. pag. ^. 

(d) Num. XXilI. pag. a 3. Nnm* L. pag. 49* Nun^; 
GXIL pag. io6. 

(e) Nam. XX. pag. Zi. Mani« XLV. pag; 4^seg. Num. 
CXL pag. io5. Num. GGXXII. peg. a 07. 8«g. 

(0 Num. L. pag. 49. . 

(S) Num, XXVI. pag. a6. Ntw GXXXIV. p. uj» 



ft Numpin, s> Pietro Mantorìo fondskto ^ per le pevere ZitellCf 1 
' Gii obelischi da lai aliati » noo sola a Manteca* 
valh(^S), colPardica esecauonedi voltare, scusa 
levarsi dalle loro basi , i due colossali caval'H , oin 
de qoella Piazza prende il nome , iM l'iDna^men^ 
to ancora di altri in altre piazze , ed io altre strada 
della città (b) • L'aameoto detlo Spedale di e^ Spi^ 
rito , con nuovi strumenti di Chirurgia (e) , ed 
«Ila cattedra di Oslelricia (d) • L' accrescioiento di 
tto braccio nello Spedale dé'Pazù (e) • Lo scavo di 
un ramo del JVt^err (f) , che corre sotto la città # La 
&b5rka del nuovo palazzo , annesso aJ Colk^ 
Cermmnico (g) • l quattro Triregni ricchissimi , e 
le due Mitre preziosissime (h) » ch'Egli fece rilegare 
con finissimo gusto , ed accrescere di giorje in XiA 
sumero , che vi fu impiegato il valore di circa oa 
milionr di scudi • 

CCLXVllL In somma : la Fabbrica della 
Carta dorata ecCi) • La ristaurazione deiPiitterrotu 
Nobile Accadeinia Eeclesioftica (k) • L'annua sov« 
wnzrone per sostenere il Conservatorio ddUk 
Mendicanti (0 al Tempio della Pace • il soccor* 
fo dato al Monastero del Baìnbin Geeik (jxl} » <mi* 



A. 



(a) Nam G. pag. 96. Nnm. GXIT. pag« loS. 
(h^ JHoau GLXXnL pag. 167. 
(e) Nain. XVI T. pag. i6* 

(d) Nttm. LVn. pag.. SS. 

(e) Nam. LVU» pag* bb* 
(tj Nuin«GGXXI pag. ao6. 
<g> Kam. XIX. pag. ai.. 

(h) Nam. GGXXII. pag. 2o7« 
(i) Nona. GCJV. pag, 19%. 
(k) Nam* X1X« pag. ai« 
(J) Nam. L^U. pag. SS. 
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de lo r!par6 , come quello delle Mendicanti dall' SeMrniu 
oltìina rovina ^ Il sussidio prestato al CoUegia 
Clementina (a), per salvarlo dalU rovina mede* 
sima. U riparo de'danui fatti dall' incendio de* 
doe alberghi f del «Sole* , e della Lunetta (b) • U 
iosteotamento di gran quantità di cootadinì , che 
per le dirotte pioggie non lo potevano guada-* 
gnare (e) Quello ancora prestato a famiglie bloc** 
cate in Roma dalPinoiKiazione del Tenere (d) • Ltk 
protezione in fine dell'utilissima Scuola (W Sordi % 
e Muli (e) ; tutte queste , torno a dire , sono 
opere , e munificenze generose» che renderanno 
eterna la memoria del magnifico Pio VL e del 
suo ge0Ìo • 

CCLXlX. Se in qualche parte , dice il ch% 
Tavanti (f ) , fu meno lodevole la condotta di 
Pio VI 5 sarebbe per la predilezione, che egli ebbe pe' 
suoi due nipoti , il maggiore de' quali fii da lui 

' fetto Duca di Nemiy e l'altro Cardinale di Santa 
Chiesa • Da questi credette Boina dover ripetere 
molte delle sue disavventure , sebbene l'invidia , e la 
malignità a molte popolari invenzioni sopra qne« 
sto particolare » diede V aspetto di verità , quando 

• realmente in sostanza altro non erano che veri so*-» 
gni • Si sfogò molto più il Uvore de' suoi nemi« 

ci y quando nel. 1791* fu dato principio al grandio^ 
so palazzo del Duca Brasdhi , per cui fu neces» 
sario deou>lire interamente l'antica fabbrica del 



(a) Num. LCTX, pag. 96. 

(b) Noin. LVn. pag. 5S. 
(g) Num. XLHl. pag. 43. 

(d) Nnm. CXXHK pa$. 124. 

(e) SaiiuCXXXIY. pag. i3J, 

(f) Faati di Fio YI. Tom. Il pag. i39. 
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S fet.xTiif> paiazro , che Pio comperò per cinquantadue mila 
scudi dalla famiglia Santobono. <^u«sta grande 
impresa fu subito caratterizzata per uo rnono- 
meiito di fasto eccedente, e superfluo , da chi 
non sapeva , che questa spesa era fatta sulle en- 
trate del Duca nipote o non si rammentava da' 
^uali mani fossero state innalzate le superbe fab« 
briche gentilizie , che al presente adornano la mo- 
derna Roìna , ne considerava il vantaggio , che al 
popolo produce il tenerlo occupato , sommtni» 
strandogli per mezzo delle loro fatiche i mezzi 
di guadagnare la propria sussistenza • Per ciò poi 
che riguarda quanto alcuni Scrittori hanno pubbli- 
cato di poco onorevole alla memoria di Pio VI. 
tutto ha i caratteri della falsità, e della calun- 
nia, come con ragione sostiene il Conte di AU 
thon (a) , scrittore straniero , contemporaneo , e 
spassionato , che ha tutto il diritto alla riputa- 
zione di sincero, e giunto, perchè niente intrigata 
negli affari appartenenti al Papa , o alla Saou 
Sede* 

CCLXX. Ma tornando alla morte di Pio VI. 
donde ci Siam distratti , per descriverne le sue qua- 
lità personali : essendo rimasto , comesi è detto , in • 
deposito a Valenza per circa un'anno il suo ca- 
davere , la coree di Roma ottenne finalmente, per 
le replicate istanze, dal governo Francese, che 
fbsse trasportato al Sepolcro, che tanto aveva 
desiderato ancor vivente de' suoi predecessori 'nella 
Basilica vaucana. In vigore dunque di una lette- 
ra , scritta a' 2. Dicembre iSoi* dal siioistro del- 



(a) Discorsi sopra ristoria « Governo % Usi , Lette- 
ratura 9 «d Ai'le ' dL fuok^ Nasioai* 
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^Interno aì prefetto delle Drome ^ a' 24. dello Sec.xTiu. 

stesso mese fu disumata la cassa del pontifìcio ca- "" ! 

davere , la quale ai 10. Gennajo 1802. fu cooser 
gnata a Monsignor Spina ^ compagno fedele de' 
suoi patimenti fino a riceverne gli ultimi aneliti 
il quale per gran tempo aveva procurato con som: 
mo impegno la sorte ora ottenuta di trasportarlo a 
Roma , colla solennità , che or ristrettamente no* 
teremo (a) • 

CCLXXL Posto il sagro deposito sopra urv 
carro , tirato a quattro cavalli , agli lU Gennajo 
partì il lugubre convoglio da Valenza^ e giunse 
a*i 2. a Sorgues , ed a^i 3. a s» Cannai , accorrendo- 
vi sempre in gran folla il popolo , che dappertutto 
esternava i più teneri sentimenti di venerazione , 
e di ossequio al defunto Pontefice • A'i4. arrivò a 
Marsiglia , donde pel vento contrario non potè 
partire per mare prima de^ i8» La sera de' 20. si 
prese porto a Monaco fìno alla mattina seguen-* 
te , e la sera si prese rada presso Onerila , don« 
de la forza del vento nella notte , costrinse il 
bastimento a perdere la rada , e dopo un viaggio 
a secco di quasi 15. miglia , con molto stento 
si arrivò alla rada di Lingualia , dove al coper- 
to del vento si passò il restante della notte • La 
mattina de'22. si partì , e la sera si prese porto 
a Savona 9 che si lasciò la mattina de'zg. , in cui 
JI vento rispinse il Legno alla rada del y arese » 
dove si restò il rimanente del giorno , e della 
notte . Nella mattina de' 24. si riprese la via di 
Genova , dov^ si giunse la sera , dopo 1 2. ore di 



i*-i*«*""*^"Wi 



(a) L* ha fatto pi & ampiamente il eh. Cancellieri % 
Stor. de' Possessi de* PP» pag, 4|8, 

Tom.XVl.Par.il. O 
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Stc.iiTin. viaggia , che s'impiegarono nel breve tragitto di 
— — soie 20. miglia , a cagione di una calma per* 
fetta • 

CCLXXll. A' 25. di detto Gennajo sulle ore 
4. della notte si sbarcarono a Genova le sagre 
ceneri , che furono trasferite alla Chiesa de' Do* 
menicani , dove , venerate co'suffragj continui di 
Messe , e di orazioni del gran concorso di ogni 
classe dì persone , che vi accorsero , restarono 
fino alla notte de*" ;o. , in cui alla stessa ora , e 
colla stessa pompa di accompagnamento furono 
rimbarcate. A' 31. partirono da Genova^ e giun- 
sero la sera a Sestri , dove j^ernottarono . La mat- 
tina del I. di Fcbbrajo ripartirono, e giunsero la 
sera a Lerìci , dove si sbarcarono nella mattina 
de'due , e riposte nel solito carro , colla scorta 
di iiumerosa guardia Francese , che v' era stata 
spedita , ed in mezzo ad immenso popolo , che 
genuflesso faceva ala per la strada , furono con« 
dotte per terra a Sarzana , patria dello stesso 
conduttore Monsignor Spina , il quale nelle ma- 
gnifiche esequie , che in quella cattedrale gli fu« 
rono celebrate , cantò la solenne Messa ,«coirin« 
tervento di tutte le Autorità Civili , e Militari • 
Frattanto era andata colà una deputazione di Mas^ 
sa di Carrara 9 per ottenere, che il convoglio fu- 
nebre , nel suo passaggio per quella città , si fer* 
masse per qualche ora, quanto bastasse a quegli 
abitanti per rendere un religioso tributo alle ce« 
neri del defunto Pontefice , onde partite queste 
da Sarzana agli 8. di detto mese , furono sod« 
disfatti que' cittadini di Ma^^a, i quali volevano 
jntrodurle sopra le loro spalle , sotto il baldac- 
chino , dalla porta fino alla Chiesa^ ciò che pel 
peso della cassa non gli fu concesso , né che, 
staccati i cavalli , fosse da loro tirata a mano. 

CCLXXUL Partito il convoglio da Moi^^ 
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ad ore 21. per PietrasantCj dove per simile de-Sec.xviiu 
putaziotie , avevano otcenuto quegli abitanti di . 
fargli a buon'ora della mattina de' 9. , le stesse 
solenni esequie nella loro collegiata, in detto gior* 
no ripartì per Pisa ^ dove si trovavano ad aspet« 
tarlo a Poràa nuova Monsignor de Gregorio 
nunzio interino in Firenze ^ e Monsignore Arci- 
vescovo Franceschi , con tutto il suo clero pri* 
maziale , Ordmi religiosi , confraternite , magistra* 
ture, nobiltà, uffizialità Francese , e Toscana, ed 
immenso popolo, colla scorta de'reali cacciatori 
con banda funebre. Quindi messa la cassa sopra 
un^ bara suntuosa , fu trasportata processionai- 
ITtente sotto il baldacchino alla Chiesa Metropo- 
litana , dove ueMue giorni , che si trattenne , gli 
furono celebrati colla stessa assistenza magnifici 
funerali , dopo i quali , nella forma ch'era entra* 
ta la cassa, fu questa rimessa in carro alla Por^a 
Fiorentina , donde nella mattina de' io. , colla 
scorta di dieci uffiziali de'cacciatori , che si det« 
tero la muta (ino a Siena*, riparti per s. iRo/zia* I 

no , ed agli 11. giunse a Po^gibonsi , in quai 
luoghi fu il sagro deposito ricevuto alla porta 
bielle rispettive Chiese , dove gli furono celebrati 
solenni funerali • 

CCLXKIV. A' 12. poi di Febbrajo entraro- 
no in Siena le ceneri di P/o Vi. ritornate da P^a- 
lenza , dov'egll aveva compito con una santa 
xnorte il suo esilio , che aveva cominciato in Sie^' 
guz medesima^, e. che l'amore de' Senesi , a lui di- 
mostrato ne' soli tre mesi , che presso di loro 
ve lo lasciarono i suoi nemici , gli aveva fatto 
desiderare di terminario in questa sua diletta rit- 
ta . Trovavasi in questo tempo in Roma l'eminen- 
tissimo Arcivescovo Zondadarl, per prendere il 
.cappello del cardinalato ^^ cui l'aveva promosso 
j^l ^uccessor Pio Vii* ; ma di là ordina quesiK» 
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Sec.xTiii. Porporato , che al già suo amantissimo ospite 
■ ^ fossero , ali arrivo delle sue ceneri, celebrate a 
spese sue le più pompose esequie . A queste assi* 
sterono con quel numeroso capitolo tutte le ma- 
gistrature di quella città , con tutti i corpi no- 
bili , e cittadini , ed immenso popolo • Nella me- 
tropolitana medesima si conserva in una lapida, 
fatta collocare , alPingresso della celebre cappella 
della Santissima Vergine, dal predetto eminentis- 
simo Cardinale , la perpetua memoria delle dupli- 
cate lagrime , colle quali gli affettuosi Senesi ave« 
vano già veduto rapirei dalle loro braccia Pamato 
loro ospite , ed a' loro lo vedevano ora ritornato 
estinto, tutto ciò espresso con ugual tenerezza, 
che eleganza , dalla purissima penna del chiaris- 
simo exgesuira Lanzi (a) • Nel tempo stesso di 
questi funerali , Monsignor Spina ricevette da Ro^ 
ma un corriere della Segreteria di Stato , col qua- 
le gli si comandava , che senza verun' altro in- 
dugio si rimettesse subito in viaggio , e senza 
verun' altra fermata, lo proseguisse fino alla^/or- 
fa, per Io che, terminato improvvisamente il re- 
sto della maestosa funzione', non fu luogo a.re« 
citarsi dal Canonico tesoriere Tolomei , TOrazioa 
funebre , a cui era stato destinato • 

CCLXXV- A' ij, dunque di. detto Febbra- 
jo , un* ora dopo mezzo giórno , ripartì il con- 
voglio funebre da Siena per Acquapendente ^ t 
poi per Bolsena , dove il Cardinal Brancadoro^ 
allora Vescovo d'On^ielo , ed ora Arcivescovi di 



(a) £^ ancora riportata dal medesuno Lanzi neH7*- 
'sci iptinnum » ei Carndnunk Libri tres fia^. 74* « e diafchi 
Cancellieri ntìh sua Sior, kU* P4>ssussi d^^iP^niefici pagi 419* 
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renna sua patria , il quale già nelle esequie fat- ^•xvut» 
te dal Sagro Collegio in J^ènezia a questo Pon- " • • • 
tefice (a) , gli aveva recitata V Orazion fune- 
bre (b) ^ desiderando ora che le sagre ceneri si 
trattenessero in quel luogo della sua diocesi v per 
rendergli IV'tinoo tributo di ossequio, in vigore 



Mi«a 



(a) La Storia di queste Esequie vedesi nel Diario 
de" Noyf indiali ceUhralé nella Chiesa PairiavcaU « e Pi i-m 
maziale di S, Pietro in Cartello di Venezia « per suffra^ 
gare C anima di Pia. VI* Venezia presso Francesco A j- 
dreola 1799. in la. Nella Relazione dalle Funzioni Esc'^ 
t^niali se fluite in Venera « pei t anima dvl Sommo Pon- 
tefice Pio yj»^ in cui si contendono' '^arie notizie 9 che po$* 
sono seìvire di Appendice al suo Elogio Storico • Venezia 
presso Gio» Antonio Cnrti i 99. in 8« Neil opuscolo Fu^m 
rtiis adoirLatum Pio Vi, Pont. Max, a Collegio Paint m Cor- 
ilinalium ad Petti ripostoli Ecòlesiani . Venetiis X. Kal. 
^oveoibr. an» 1799. in 4* ^ nelP altro. Parentahbus Pii 
VI. P. O. M. Venetiis 9 cudebat Ant. Zatra in fol*. 

(b):i Questa funebre Ora? ione. di MoméBrancadoro « fu 
pubblicata col titolo». Qtatio ad S, R» £• Cardinales <ji 
JCaesarc Brancadorq Atchiep. Nitibeno % et S, Congfm dp 
Jfropagartda Fide a secreiis %'habiia Venetiis .in Pairiarr' 
^ali Basilica, pridn-KaU N'ovembr, I799« Venetiis Typ* 
vAnt» Zatra 17^9 in fol. « e similroeute, Cam Elog» Jos, 
Marino^ich § inscriptionibus Mauii Boni «. et Elogio Aloy^ 
/sii Lanzi «I^^ medesima Orasione % tradotta in Italiano 
SvL stampata nella, predetta Stamperia dello Zatra • La 
atessa Tr adulte en Francois a^/ec des Notes hi stoìiques par 
''M*V Abbt d'.Auribe€M. , A Vejiìi^e 1800, in foU v ed ia 
•4* Ltk -meìe^ìmA Tradotàa in Inglese » in T^deico % nelr 
io Spagnuolo t ed ciìj Italiano « dalP Abbate Palmario 
Canna , con traduzione dell* Elegia del Marinos^ich « e 
.^iiUHe iruere$santi del Traduttore . In Fermo f ^d ia Rir^ 
/filai l8oOt io lé« 
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8ee.xnn. dell'accennato ordine , altro non potè ottenere » 
' ' se non che il suo clero precedesse la cassa pro- 
cessionalmente , ad onta di una dirottissima piog- 
gia , ed in piazza dirimpetto alla Chiesa gli fa- 
cesse l'assoluzione • 

CCLXXVl. A'ij. poi del suddetto Febbra- 
jo si fermò il funebre convoglio alla Storta , die- 
ci miglia prima di "Roma , dove il Cardinale An^ 
fanelli^ prima creatura del defunto Pontefice , e 
Vescovo di quella diocesi di Porto j si era con- 
dotto , per celebrargli le esequie , e far la so. 
knne assoluzione del cadavere , nella cappella di 
quel luogo , celebre per l'immagine di Gesù Cri- 
sto , che vi comparì a s. Ignazio di Lofola , quan- 
do si portava ad ottenere l'approvazione del suo 
Ordine in Roma , dove il Signore l'assicurò , che 
^li sarebbe propizio (a) . Quindi giunto alla por» 



IMI 



(a) Ego uoUs Romae propiiius «ro, le quali parolei 
dette al Santo in questo laogo « vi farono segnare a per- 
petua memoria ^ e tì si eoosérVane anche oggi 9 come 1 
ancora nel Quadro del Sante mede«in#o « coUocato neir 
Aitar maggior delbi Chiesa di S. Ignatao nel CoUegit 
Romano • La promessa del Oivere divino al Fondatori { 
della Góiripìagnia di Gesti « ìix avverala « e rteoaósciatt 
allora 9 quando 9 snperati A)rtis8Ìmt oatacoii % il Piipt 
P€Lolo ììl. 9 con Bolla de" 17, Settèmbre iS^o. T apprtn 
\ò solenneniente • ( veg. la rita di FaoU Ift. Tom* Vfl. 
p» a6* ) Se qnalcnno dubita poi* di questa cKviaa pio* 
lezione 9 (juando la Gempagnia fu sopressa da demema 
XIV. con Breve de' li. Luglio i7t3,9 ( veg. I« vita di 
'Clemente XIY. Tom. XV. pag. I^* ) <ie restò poscia ia- 
teratnente convinto % p?r la Bolla del Regnante Pio Vii» 
de'V. Agosto 1814.9 <{oIla quale; queste invitto Pen* 
tefìce 9 superando gli ostacoli maggiori de^ jlriarì 9 ^ 
ripristinò 9 e la restituì alla sua primitiva istituieiie 1 
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, ta del Popolo a' i6. dello stesso mese , si fermò Seczn»^ 
alla contigua villa del Duca di Bracciano , do* ' 
ve fu custodito j colle cootinue preci a vicenda, 



ed esistenza pf^r tatto il Mondo Catfolico 9 ctie acclamé 
altamente T ardua impresa di q lesto utilissimo risor- 
gimento 9 pel fftiale la risorta Compa<;nia •» come a P«o-. 
lo HI. per averla approvata 9 cosi a Pio VII, per averla 
ristabilita 9 ne conserverà perpetua riconoscenza 9 col 

coosacrare tutte le sue faM'che 9 e sridori 9 nel servìzio 

*■■■■*• . ^ 

costante della S Sede • Mìlto più si riconosce qapstà 
divina protezione 9 da Cristo promessa alla Compagnia* 
riflettendo a^ rapidi p: ocressi dd suo rista bitifliento % pel^ 
quale subito si è ited^^to II suo No\iziato di Roma po« 
polato di sopra 70. Noviz} 9 q^-^anti non erano mai stati 
in alcuno de" suoi Noviziati 9 nel te'npo che la compa^. 
gnia fioriva nel suo mnsrgiore sp1endore9 e tra questi nuo«- 
-yì alunni si contano tre ciovani delle pritparie Famiglia- 
Altieri 9 Patriti 9 ed Ategtia 9 là cui già notìa pietà pro-9 
Alette alla Compartita un tisfro glorioso 9 quanto già 
possiede la medesima 9 x^W aver - ammesso a^* suoi , voti 
l*" Augusto 9 e piissimo antico Sovrano Ae]\i^.^^St$rdegna 
Cairlo Emanitele IV99 il quale dopo riiianziara la sua^ 
Corona 9 ba cercato ùn^altra di gloria non inferiore « 
per se 9 e per la Cofupaa:! ia 9 a cui ai .consi^^vò profes^ 
sandoàe P Istituto 9 dove avea fatto i voti f e. aantamen* 
te muori li 6. Ottobre 1819. in Roma presso il Novi^ 
^iato di 8, Andrea al i^tdtinaU • Dna nuova riprova della 
PI vi uà Provvidenza a favore della Compagnia 9 ti rico* 
flosce ancora nel recente Decreto de! Re Cattolico Fer*^ 
dinando Yn«) 9 tei quale in data di Madrid a" a 9 Mag^ 
gio i8i5.9 restituisce ne^ sti'oi Dominj la stessa Gompa*^ 
gnia 9 cbe suo^ Avolo Carlo IIL aveva distrutta 9 ed estin» 
ta perpetuamente colla Prammatica Sanzione de^ a» Apri- 
le 1767,9 dal nuovo sovrano ora rivocata9 ed annulla- 
ta 9 essendoti a ciò mosso t per la cagione % da cui #r/l 
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Sèe.zTTiT. di tutte ìe religioni mendicaoti di Roma , fino 
al giorno 17, seguente , nel quale si eseguì nel 
dopo pranzo il roagniBco suo trasporto (a) , che 
meglio si direbbe gloriosissimo trionfo, alla Ba- 
silica Vaticana , nella quale si trovò a riceverlo 
alla porta grande , con tutto il Sagro Collegio, 
e corte Romana, il suo successore Pio VIL, il 
quale nella mattina seguente si portò ancora, 
collo stesso corteggio splendidissimo, a fargli ce- 
lebrare le più pompose esequie , in cai Monsig. 
Tosi recitò T Orazione funebre (b) • In questa txut^ 



emn^into , che i veri nemici deiim ReUgione 9 e de'Tro» 
ni erano (fueiii 9 che coéanto faticarono , )K tras^agliarQnù 
éecretamente con calunnie « ed intrighi per i tcrefUtoi e la 
Compagnia , dìtciorla , e perseguitarne gf innocenti In- 
diviata » Co fi l h(X dimostrafo- la speaieniud 9 »egit« M dì" 
TB liei suo Decreto 9 poiché- % $e^ la Compa^rùa di Gesù 
si séiolse col triónfo dalT empietà. § nella stesta ^uita , 
é per mezzo del medesimo irkpulso. si sono i^é dati nella 
passata^ cnìmmitosa epo^a spmrire molti Troni % mali eko 
non avrebbero potuto avverarsi , esistendo la Compagnia^ 
antemurale in&spHgnabile della S. Religione di Gesù. Cti» 
sto etc. Tatto ciò persuade , che VEgo vokis Momaepro^ 
pìtitts età V fri è ' pienamente avTentO • 

(a) La Storta di qies co 'Trasporto si hn nel Di'^ 
sunto Ragguaglio della Funebre solenne Pompa « colla 
gitale Mercoledì 17* Fehbìàjo iÌo%* fu incontrata alla 
Fotta Flaminia , e trasportato alla Basilica Ftuicana 
tt Corpo della s m» l'io VI.^ proveniente da Valerne sul 
Rodano , e dalla Cappella Fnpale % che si tenne rulla 
mattina seguènte in detta Basilica dal Sommo, Tantefice 
Pio Vir, felicemente Regnante , Roma kiella Stamperia 
di Vincenzo Pelliccili 9 e separatamente nel D;ario del 
Chracas ne'^Nanierì 1 19. fino al 134. deiranno stesso i^es* 
' (b) Questa fu pubblicata col titolo « In isiawatior 
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tina , dalla prima alba fino a due ore dopo mez- Sectmu 
70 giorno , gli Furono dette quante Messe si po« ' 

terono celebrare negP infiniti altari di quella vai» 
rèissima Basilics^ , senza che alcuno di essi restas- 
se mai vuoto , tutte a spesa dell'augusto nuovo ^ 
Pontefice , che le ordinò con generosa pietà , e 
splendidezza* 

CCLXXVII. Finalmente nel giorno 20# di Fcb*. 
brajo detto , dopo fatta già in presenza de* Cardi* 
nali la ricognizione del Pontificio Cadavere^ quan* 
do entrò nel V^aticano , fu esso collocato , colP 
urna de' suoi precordj , nel consueto posto sulPin* 
gresso dell' Archivio della' Carppella Giulia , incon» 
tro al Mausoleo d^ Innocenzo Vili. , finché fosse si- 
tuato , secondo la sua Testamentaria disposizione, 
rella Cappella sotterranea della Confessione « collf 
umile Iscrizione da lui fatta ,e da noi già accenna-^ 
fa . 11 Cuore poi , ed i predetti precordj del de** 
fonto Pontefice furono poscia riportati nel 1808» 
a Valenza , dove arrivarono a' 29. di Marzo ,dopo 
che erano partiti a' 29. Diqembre' dell' anno prece- 
dente , affine di soddisfare alle richieste del Go^ 
verno Francese , per essere depbsti nel luogo do^ 
ve era morto , in un Monumento , a questo fine or^ 
dinato, il quale era destinato ad onorare questa vic^ 
lima augusta della persecuzione , ed- a servire di ri4 
parazione alla crudeltà esercitata contro il Padre 
comune de' Fedeli «come scrive il foravo Francese 
Jauffret (a) • 1. . .: 



-w*- 



>ie Funeris Pii VI. Pònt. Afflar. 9 efiis eorpore e Calli ti. re^ 
portato 9 Oratio habita m Vaticana Basilica ab Joachimo 
Toif Prot. Jpost. FratiU Doin* etc. Romae ap. Lazarinum 
l8oa« in 4. ed in B« ' 

(a) Memoir, pour servir a i* Hi^loire Ecclef^ dn Siede 
JLl^UL Tom.lUpa^. I07. , • . 



V 
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S e€.xntu CCLXXVIII. Tutte quasi le Naziónf hanno 
fatto a gara , per onorare la memoria dell' immorta* 
le Pontefice Pio VI. , con Medaglie , Rami , Elogj , 
Poesie , Iscrizioni , ed Orazioni fìmebri • Molti 
Scrittori ancora si sono impegnati à descrivere la 
sua interessantissima vita z ma fra tanti , questo Vo* 
mo illustre non ha ancora trovato il suo Plutarco^ 
che gliela compilasse , qual' egli la meritava , giac- 
ché alcuni di essi lo fecero molto superficialmente , 
altri ingiustamente l' oltraggiarono , ed altri non lo 
'delinearono perfettamente con que' colori ^ che esi- 
geva l'ottima sua condotta , o sia come privato , o 
sia come Sovrano , o sia come soihmo Pastore de' 
Fedeli • Della maggior parte di q\iesti Scrittori da« 
rò io qu\ alcune osservazioni , per meglio conosce- 
re il carattere , ed il merito delle loro fatiche , 

CCLXXIX. 'Tra le prime Vite, che si pubbli*- 
carono di Pio VU , una fu stampata in Francese a 
Parigi , da un' Anonimo , che io non voglio crede- 
re chi allora si disse , con questo titolo : Memoires 
tìistoriques , et Philosophiques sur Pie FI • , et san 
Pontifieat . Questo Autore, chiunque egli sia, se- 
condo il eh. Tamnti (a) , presame di vantare una 
verità non comune : ma in vece di mantenere la sua 
promessa , egli non ci ha dato altro , che una in- 
forme colle/ione di menzogne , alle quali non appog* 
^a alcuna prova fuori della sua asserzióne., io poi 
aggiugnerò al Talloni/,. che detto Anonirtio perso* 
praffin a malignità, vi apporta molti &tti , veri s\ 
nella sostanza , ma li riveste di un carattere così 
maligno , e scaltro , per le sue odiose interpretazio- 
ni , opposte all' animo sincero di Pio VU , che soc- 



V . ' 



(a) Fasti di Pio VI, Tom. JI. pag*.i4è». 
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to acl un falso velo lo dipinge capricciosamente ^ SecttnK 
qual in* verità egli non era. — — • 

CCLXXX. Ma per conoscere bene il carata 
tcre di quest' Opera , veramente Filosofica , o sia cfi 
un' incredulo , basta leggere ciò , che di essa giudi- 
ca l'Ab. Jauffret (a) nel farne l'estratto , nel quale 
si rileva qual sia questo Anonimo , di cui i preti , e 
le loro funzioni , le ceremonie della Religione , e 
la Religione medesima , sono l'oggetto delle sue 
derisioni , e delle sue calunnie . Or qual fiducia , 
conchiude il Javffret , può ispirare Uìi" accusatore 
cosi appassionato , un Repubblicano entusiasta » 
un nemico giuralo de'* Re y e de^ preti , un perpe-^ 
tuo dettatore di tutto quello , che non è patriotta , 
^d uno Scrii ore , di cui il tuono indecente muove 
per forza ad indegnazione ì Se questo Autore dun» 
que , dico io , è quel desso , che allora si credette 
generalmente da tutti , non è meraviglia , eh' egli 
i>ella sua Opera abbia cosi ben corrisposto al con- 
cetto , che di lui si aveva : sembra per altro assai 
strano , eh' egli abbia sifFattamente denigrata la fa- 
ma di Pio Vi. , il quale in vita gli aveva accordata 
la sua stretta confidenza , per la quale l'aveva pre«> 
scelto a trattare un' affare della maggior importan- 
za della S. Sede , in cui il popolo Romano P accusò 
di traditore , e glie ne diede tali segni manifesti deU 
la sua Indegnazione , che Io costrinsero , suo mal- 
grado , ad abbandonar Roma , dove avrebbe volu-* 
to continuare il suo soggiorno , a lui troppo piace* 
vole , e per molti anni prima goduto (b) . 

CCtXXXI. Un'altra Vita di PioVl. fu pub* 



<^^ 



(a) Metnoir, pour serifir etc» loc^ eit» 

(b) Veg, Par. II* nuni. LXXXV* p* 70* seg. 
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Stt.xfìiu blicata a Milano da Giacinfo Ferrari , prete Mila*' 
• ■ nese, sulla quale dice ii predetto Tavanti (O » es- 
sere stata da essa compilata senza critica, e senza 
discernimento , copiando i pubblici Fogli , e quasi 
parola per parola la Storia deir Anno , o tacendo , 
o trascurando molti avvenimenti considerabili , per 
non dire altro degli altri difetti , de^ quali è pm 
ricca , che di sano criterio , e d* importante inte- 
resse • Un'altra fu pubblicata da un^Anonimo col 
titolo : Storia Imparziale ( che tutt'altro è fuor di 
questo ) del Papato di Pio FI Braschi Regnante . 
Poschiavo Anno Vi, della Repubblica Francese , e I» 
della Cisalpina ( vai a dire 1797. quando ancora era 
vivente questo Pontefice ) in S. Anche questa è un' 
insulso ammasso d' inezie mal digerite ,^ di falsità , 
di maldicenza , e indegna di leggersi da chi vuol 
istruirsi spassionatamente della Storia di Pio VI. , 
jion avendo con essa il suo Autore. ottenuto altro, 
che l'aver approfittato della libertà della stampa, 
allora accorciata dalla Costituzione Francese , e co- 
municata ancora ii\ Lombardia , dpv'egli la stampò. 
CCLXXXIL A questi Scrittori , che mossi sol- 
tanto si fecero vedere dallo spirito di parzialità, 
^i affettata ignoranza , e di artifìziosa malignità , 
so ne sostituirò qui degH altri , che lungi dal pre- 
detto maligno spirito , meritano piuttosto l'eneo- 
iqìq per le loro utili fatiche . InAvtgnonei fu divul- 
;ata una 5f ormaci Wfe, Politica , e Religiosa di 
HoVL compilata sopra, documenti autentici da un 
Cattolico Bofnano . Avignone i8ou , la quale è 
scritta con. molata verità ^ e con molta chiarezza, 
senza riguardi umani , onde perciò si rende inte« 
ressante • 



(a). Loì:. -ciu Top. I. jp, aa;i._ 
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CCLXXniI. In Venezia usc\ un^altra , com- SecxTiiii 
posta dalPAb. Francesco Becattini y alla quale die 
il titolo : Storia di Pio VI Poni. Ott. Mass. Vene- 
zia prcssA Ant. Zatta i8oi. in 1 2. voi. quattro • 
Questo Autore era già ben noto per altre Vite da 
lui pubblicate di alcuni Sovrani de^iostri tempi , ed 
io mi sono giovato di kii , avendo egli compilata . 
questa di Pio VI. senza passione , ed arricchita di 
moitì documenti , che la rendono più veritiera , e 
ilegna di credito • In Padova Fu pubblicata un'altra 
in latino con questo titolo : VitaPii VLPonU Max. 
Auctore ] oh. Baptista Ferrari y in Seminario Pa* 
favino Studiar uni Prae/ecio . PataviiTyp. Semi- 
Darii 1802* in 4. (Questo insigne Exgesuita aveva già 
acquistato per altre sue Opere la riputazione ge- 
nerale di squisito Scrittore^, onde non fa d'uopo , 
che io per questa lo raccomandi di più • 

CCLXXXIV, Un' altra fu composta , e stam* 
pata a Firenze còlla data d'altana , dal Dottore 
Céambatista Tavanliy con questo titolo : Fasti 
del S. P. Pio VI. , con note critiche , documenti 
autentici^ e rami allegorici ^ Italia 1804. a spe- 
se di G. Chiari io 4. voi. Ili. innesta mi ha ser« 
Vito principalmente di scorta, e di giovamento, 
per essere ricca di documenti , massime sugli af- 
fari tanto dibattuti fra Pio VI. , e Giuseppe lU 
Imperatore, sopra le riforme ecclesiastiche, e so- 
pra quegli ancora spettanti alla nuova Repubbli'» 
ca Francese", che tanto infierì contro* questo Pon^ 
tefice , fino a farlo morire , spogliato del suo trO* 
no, in un penosissimo esilio sotto le catene de^ 
suoi stessi persecutori. Oltre all'aver questa vita 
il vantaggio de'predetti requisiti , è dessa compi- 
lata con ammirabile sincerità , e scevra di ogni 
passione per partito alcuno . Meritava bene que- 
sto bravo scrittore , che 1 suoi stampatori non gli 
avessero fatta 1' edizione tanto scorretta , priuci' 
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Stc^sviii. palmente ne' nomi proprj , che gran pregiadizio 
arrecano a^ leggitori , i quali in essi restano in- 
gannati , per colpa sola degli editori , che o noa 
li capirono , o trascurarono di capirli nelL vera 
sua denominazione • 

CGLXXXV. Altre vite poi vi sono di Pio 
VI. , meno interessanti delle precedenti , perchè 
meno copiose , o meno compite , delle quali ac-^ 
cennerò soltanto i titoli • Elogio storico politico 
del Sommo Pontefice Pio f^L Roma pel Lazarini 
I79y. in 8. Compendio , ed Elogio storico della 
^ita di Pio FL Venezia pwT Modesto Fenzi , e per 
Giovanni Zatta 1799. in 8. Bre\)e ristretto della 
vita , e geste di Pio VI. Venezia per Pietro Gat- 
ti . Vita y e fasti di Pio VI- Sommo Pontefice . 
Milano i80D. Quinquennalia prò salute Pii VI* 
P* M. Principis optimi , composti ad uso lapida- 
rio dal P. abate D. Enrico Sanclemente , Mo- 
naco Camaldolese , e pubblicati in ogni quinquen- 
nio del suo pontificato da Monsignor Fabrizio 
hocatelU . 



Fine della Seconda Parte % 



Sustentor pane tribulationis , & aqua angustile » nec 
tamen dimisi , aut dimicto officium meum • 

S» Silverius Papà ab exilio suo , in Insula Pon^ 
tia ^ ad uitnaiorem Episcopum • 
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